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PREMESSA 
 

Il piano triennale dell’Offerta Formativa (PTOF) è il documento che ogni scuola predispone per 

presentare il servizio e le attività da realizzare nel triennio scolastico e che riporta l’identità 

culturale e progettuale dell’Istituto. Si propone di favorire un processo educativo unitario 

attraverso la continuità tra i diversi ordini di scuola e il territorio. Il PTOF è quindi il documento con 

il quale la scuola: 

 - esplicita le proprie scelte pedagogico – didattiche, tenendo conto sia delle risorse umane e 

materiali, sia della domanda formativa che emerge dal territorio; 

- attiva al suo interno la condivisione delle scelte fondanti, favorendo la coesione e l’unitarietà 

dell’azione delle diverse componenti, pur nella specificità dei diversi ruoli; 

- definisce gli impegni che intende assumersi; 

- informa l’utenza del servizio offerto; 

- valuta la qualità del servizio; 

- ridefinisce le scelte effettuate per migliorarle e/o adeguarle a nuove esigenze. 
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VALORI E VISIONE PEDAGOGICA 
 

La Scuola “Mons. Giacomo Jop”, è una scuola dell’infanzia con servizio integrato sperimentale 

“sezione primavera” (dedicato ai bambini dai 24 ai 36 mesi d’età). La scuola fa parte del circuito di 

scuole FISM (Federazione Italia Scuole Materne) pertanto condivide i valori ispirati dalla religione 

cristiana e offre una proposta educativa centrata sul bambino come persona portatrice di bisogni e 

di potenzialità; aperta a tutti, nel rispetto e nella valorizzazione delle diversità. 

Inoltre, la nostra scuola, da qualche anno, con lo scopo di rispondere al meglio ai bisogni dei bambini, ha 

scelto di abbracciare il pensiero dell’Outdoor Education che si appoggia su 3 principi fondamentali: 

• vivere il giardino in modo tale da mantenere viva la curiosità dei bambini, liberare il corpo per 

conoscere il mondo e stimolare la creatività, l’esplorazione, l’autostima, il senso di avventura, la 

fantasia, l’immaginazione, lo sviluppo dei 5 sensi, la gioia, la costruzione e lo sviluppo della loro 

individualità e socialità. 

• sostenere l’esperienza diretta al fine di facilitare l’acquisizione di competenze. 

• costruire una sana relazione con il bambino e con le famiglie come base di qualsiasi processo 

educativo; 

 

 

La scuola condivide e prende come riferimento i seguenti valori (vedi Linee guida per una identità 

pedagogica delle scuole dell’infanzia FISM di Pordenone): 

 

1.RISPETTO DEL BAMBINO, come persona originale e unica con il riconoscimento, da parte degli 

adulti, della sua storia, del suo modo di essere e di porsi, delle sue tensioni e potenzialità evolutive 

e della sua necessità di essere preso in carico affettivamente con il suo mondo interno. 

 

2. ACCOGLIENZA, intesa come disposizione empatica, da parte dell’adulto docente e di tutto il 

personale della Scuola, a modificare, rivedere i propri modi di porsi in relazione al divenire del 

bambino, al fine di facilitare i suoi tempi e percorsi individuali di crescita; 

 

3. ASCOLTO: l’accoglienza empatica di cui sopra, trova un maggior significato nella coltivazione di 

un ascolto attento, di un dialogo continuo e di un confronto non giudicante, sia con il singolo 

bambino, sia con il gruppo classe, affinché la relazione educativa e le attività proposte siano 

specificatamente rivolte ai bambini e alla sezione e/o gruppi di lavoro di cui si è responsabili, 

implicando rispetto per i loro interessi e le loro potenzialità valorizzate anche attraverso un 

ambiente di vita rassicurante; 

 

4. RISPETTO DELLE DIVERSITA’: ogni bambino porta con sé la storia della sua famiglia, i suoi personali 

vissuti, la sua originale modalità di essere al mondo. Pertanto, alla luce del rispetto dovuto ad 

ognuno e nell’ottica dell’accoglienza, ne proviene la capacità di accettare profondamente, oltre la 

tolleranza, le diversità presenti in un gruppo in un’ottica inclusiva. Accettazione profonda dapprima 

da parte dell’adulto docente che avrà un atteggiamento di condivisione, partecipazione e solidarietà 

alle vicende del bambino, per far in modo che poi queste modalità diventino anche, con un’attenta 
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regia educativa, presenti età evolutiva, perverranno nel tempo ad un adeguato livello di 

cooperazione fra di loro; 

 

5. CURA: è indiscutibile, alla luce di tutti i contributi religiosi e culturali della tradizione occidentale, 

che la cura forma e sostanzia la persona, pertanto la relazione educativa sarà caratterizzata da 

un’estrema attenzione ai momenti di cura (pranzo, riposo, igiene personale) nonché ai modi di porsi 

e intervenire delle docenti intesi come posture, toni di voce, gesti, rispetto alla gestione del bambino 

e dell’intero gruppo. Infine è importante la cura degli ambienti, della loro disposizione e dei relativi 

materiali, dei manufatti dei bambini e la valorizzazione delle azioni quotidiane. E’ importante 

sviluppare nel bambino anche il rispetto per le cure che riceve e avviarlo alla gratitudine. 

 

6. AUTONOMIA: attraverso il riconoscimento dell’originalità di ogni persona e delle sue potenzialità, 

della sua presa in carico affettiva e della cura nei suoi confronti, si può avviare il singolo bambino 

verso la conquista progressiva di livelli sempre più articolati di autonomia corporea, sociale, 

cognitiva ed etico-morale. L’accompagnamento all’autonomia chiede una disposizione delle docenti 

ad una paziente proposta di esperienze ed attività educative che aiutino il bambino a fare da sé e a 

prendere progressivamente iniziative alla conquista di primi spazi di libertà. La libertà è la capacità 

del bambino di prendere o proporre iniziative, muovendosi autonomamente nello spazio scuola. 

 

7. COLTIVARE FIDUCIA E SPERANZA: valorizzare è un concreto atteggiamento di ascolto e dialogo, di 

raccolta attenta delle parole del bambino, delle sue idee, nonché la fiduciosa accoglienza di come il 

bambino si presenta all’adulto; adulto che può coltivare speranza nel bambino stesso di “potercela 

fare”, quindi di crescere e svilupparsi con il desiderio e il piacere di “mettersi alla prova”, 

comprendendo, col tempo, che ogni errore è un punto di partenza verso nuove conquiste. 

 

8. MERAVIGLIA PER IL BELLO E L’ARMONIA DEL CREATO; nel processo di crescita del bambino 

l’incontro con il Creato avverrà in un contesto dove l’ascolto delle sue domande (“i suoi perché”), 

del suo meravigliarsi e stupirsi, del suo incuriosirsi, siano punto di partenza per le docenti per 

confronti, conversazioni, piste di ricerca e di scoperta che tengano aperte nel bambino le domande 

fondamentali di ognuno di noi (perché ci siamo, da dove veniamo….). 

 

9. CORRESPONSABILITA’ EDUCATIVA: se la famiglia è il luogo di elaborazione di quanto il bambino 

porta con sé a scuola, la Scuola è un’opportunità per bambini e famiglie per aprirsi al sociale e al 

mondo. La ricerca di un’alleanza educativa con le famiglie, pur nella diversità dei loro mandati 

sociali, è fondamentale in un’ottica di reciproco arricchimento a favore dello sviluppo di un progetto 

di vita condiviso del bambino. Pertanto, la Scuola e le insegnanti condivideranno con i genitori le 

scelte pedagogiche ed educative, favoriranno la loro partecipazione alla vita della Scuola affinché si 

vada sviluppando una cooperazione attiva fra scuola-famiglia nonché solidarietà fra le famiglie 

stesse. 
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I valori di cui sopra, tra di loro correlati, dovrebbero favorire la formazione integrale del bambino 

come portatore di istanze evolutive rispetto alle dimensioni emotive, affettive, spirituali, cognitive, 

sociali, motorie ed espressive. 

 

Il modello pedagogico alla base punta del progetto educativo non guarda a un solo modello e a unica 

corrente di pensiero bensì abbraccia l’idea del riconoscimento dell’età 2-6 quale epoca evolutiva 

fondamentale nello sviluppo della personalità in tutte le sue diverse componenti, nell’importanza 

della valorizzazione delle peculiarità di ciascun bambino e della famiglia di provenienza, quali 

elementi di arricchimento per l’intero gruppo e per la comunità.  

Lo sviluppo dell’identità e il riconoscimento di sé quale essere unico e irripetibile, la promozione 

della relazione, il riconoscimento e la gestione di ciò che riguarda la sfera emotiva ed affettiva, 

l’autonomia di movimento e di gestione di sé, unitamente alla promozione della motricità e del 

benessere con stili di vita salutari, sono i cardini dell’azione educativa che si esplicita con la didattica 

e le attività svolte quotidianamente nella scuola. 

 

Nell’attuazione delle proprie scelte educative e didattiche, la scuola prende a riferimento: 

- i principi fondamentali della Costituzione italiana  

In particolare gli articoli 3, 33 e 34 della costituzione italiana e alla normativa vigente in 

merito alla legislazione scolastica. In linea con quanto stabilito, la nostra scuola garantisce: 

l'uguaglianza di tutti gli alunni senza discriminazione di sesso, razza, etnia, lingua, religione, 

opinioni politiche, condizioni psicofisiche e/o socio economiche. L'obiettività e l'equità 

nell’erogazione del servizio. La regolarità e la continuità del servizio offerto da tutte le sue 

componenti. L'accoglienza dei genitori e degli alunni, l’inserimento e l'integrazione di questi 

ultimi in situazioni particolari (stranieri) e situazioni problematiche (handicap). La 

partecipazione alla propria gestione attraverso la corresponsabilità delle componenti 

presenti nel Consiglio d'intersezione. Lo sviluppo delle attività extra - scolastiche, anche 

consentendo l'uso degli edifici e delle attrezzature al di fuori dell’orario scolastico, per 

realizzare la propria funzione di centro di promozione culturale - sociale e civile. La massima 

semplificazione delle procedure, un'informazione completa e trasparente della propria 

attività educativa, amministrativa, didattica e dei propri orari e l'aggiornamento/formazione 

del personale docente in collaborazione con istituzioni ed enti culturali. Una 

programmazione che assicura, nel rispetto della libertà di insegnamento dei docenti, la 

formazione del bambino secondo gli obiettivi formativi nazionali e comunitari. 

 

- le Indicazioni nazionali per il curricolo (D.M. 16 Novembre 2012)  

 

- i principi della religione cattolica come il riconoscimento del valore di ogni persona quale 

dono di Dio, con il riconoscimento della famiglia come unità fondante della società e 

fondamentale nella crescita dell’individuo. La promozione della solidarietà e dalla 

collaborazione all’interno della comunità, con particolare attenzione alle situazioni di 

svantaggio e di bisogno. 
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Ma cosa s’intende per “outdoor education”? 
 

Sotto il termine “Outdoor Education” sono comprese una grande varietà di esperienze 

pedagogiche caratterizzate da didattica attiva che si svolge in ambienti esterni alla scuola e che è 

impostata sulle caratteristiche del territorio e del contesto sociale e culturale in cui la scuola è 

collocata. Originario e diffuso nei paesi nordeuropei, negli ultimi anni l’Outdoor Education sta 

vedendo una rapida diffusione anche in Italia, in risposta a fenomeni di “indoorization” che, a 

partire dalla rivoluzione industriale in poi, sono stati l’espressione dei mutati rapporti tra uomo e 

ambiente; l’OE è oggi una proposta pedagogica che offre una risposta anche ai nuovi stili di vita 

imposti dalla recente pandemia. Da questo punto di vista è necessario precisare che non è 

sufficiente uscire dall’aula per poter parlare di OE; in un’esperienza pedagogica di questo tipo non 

possono infatti mancare: 

• l’interdisciplinarietà;  

• l’attivazione di relazioni interpersonali;  

• l’attivazione di relazioni ecosistemiche.   

Inoltre, con il termine “Outdoor education” non ci riferiamo soltanto a esperienze che si svolgono 

in contesti naturali – ad esempio il giardino della scuola, i parchi, le fattorie – ma anche percorsi 

didattici realizzati in ambienti urbani – ad esempio i musei, le piazze, i parchi cittadini – dove è 

garantito un rapporto diretto e concreto con il mondo reale e il coinvolgimento nella sua interezza 

del soggetto in formazione (dimensione cognitiva, dimensione fisica, dimensione affettiva e 

dimensione relazionale). 

Sostenere l’outdoor education significa promuovere apprendimenti e trasformare il tempo 

trascorso all’esterno in un’esperienza educativa pensata e progettata per rispondere ai bisogni dei 

bambini sviluppando competenze e abilità. La qualità del tempo trascorso all’aperto è ricca di spunti, 

di attimi unici e irripetibili, rispettoso dell’individualità di ciascuno.  

 

Il contesto scolastico, dal punto di vista del territorio paesaggistico e della disponibilità di spazio 

verde della struttura, permette di vivere la giornata all’esterno, avere biodiversità e permettere ai 

bambini di trovare il loro spazio e il loro tempo. 

In quanto approccio pedagogico, l’OE non prescrive attività e obiettivi da raggiungere; questi 

vengono definiti in base alle specificità di ogni contesto educativo e delle scelte degli insegnanti. 

L’offerta formativa dell’OE include quindi una grande varietà di attività didattiche che vanno da 

esperienze di tipo percettivo sensoriale (orto didattico, visite a fattorie, musei, parchi, ecc.) a 

esperienze basate su attività socio-motorie ed esplorative tipiche dell’Adventure education, a 

progetti scolastici che intrecciano l’apertura al mondo naturale con la tecnologia (coding, robotica, 

tinkering, ecc.), a esperienze finalizzate ad affrontare i temi della green economy e quelli dei diritti 

umani. 
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Nello specifico, nel caso della nostra scuola, parliamo di un approccio OUTDOOR EDUCATION 

INTEGRATO ovvero esperienze che, più o meno ispirate alla “pedagogia del bosco”, che prevedono 

l’alternanza tra attività outdoor e indoor e la presenza di un edificio scolastico. 

 

Nello schema che segue (tab. 2), proponiamo una sintesi delle principali dimensioni coinvolte in 

attività di OE messe in relazione con le diverse declinazioni didattiche che questo approccio 

pedagogico può assumere. È doveroso precisare che le attività didattiche avranno necessariamente 

significati e modalità diverse in base all’età. 
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L’Experiential learning (“apprendimento esperienziale) e la Place-based education (“pedagogia dei 

luoghi”) possono essere considerati i due principi pedagogici cardine dell’outdoor education.  

Per quanto riguarda il primo, l’Experiential learning, vede nell’esperienza cognitiva, emotiva e 

sensoriale il fulcro intorno a cui ruota il processo di apprendimento. In opposizione alla didattica 

trasmissiva, l’apprendimento esperienziale pone lo studente, il suo ‘fare’ e il suo ‘pensare’, al centro 

del processo di apprendimento e della trasformazione del sapere. Rappresentato attraverso il ciclo 

di Kolb (Kolb, 1984), l’apprendimento esperienziale viene comunemente descritto attraverso 

quattro fasi che disegnano il ciclo di “esperienza-riflessione-apprendimento” come un processo 

continuo radicato nell’esperienza che si attua attraverso l’esperienza concreta, l’osservazione 

riflessiva, la rappresentazione astratta, la sperimentazione attiva.  

Il secondo principio pedagogico direttamente riconducibile all’OE è, come detto, la Place-based 

education, che riconosce il valore del luogo e del territorio come fonte primaria di stimoli per 

l’apprendimento e come spazio privilegiato per un apprendimento personalizzato, autentico, 

significativo e coinvolgente. Questo approccio, strettamente connesso all’educazione ambientale e 

all’educazione per uno sviluppo sostenibile e caratterizzato da un approccio pluridisciplinare, ha 

l’obiettivo di connettere gli studenti con la propria comunità e far loro acquisire competenze per 

riflettere e affrontare problemi locali contestualizzandoli globalmente. 
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L’OE è quindi un movimento pedagogico che assume lo spazio esterno – a partire da quello 

immediatamente disponibile – come ambiente di apprendimento e luogo di vita normale per i 

giovani; sostiene dunque il diritto del bambino ad abitare spazi esterni, a contatto con la natura 

dove possa vivere lo spazio del gioco e del movimento, della socialità e dell’avventura, dove “correre 

il rischio” significa imparare a valutarlo, assecondare e superare determinate paure, mettersi alla 

prova ed esprimere emozioni. Nolo solo: l’OE trova fondamento anche nella convinzione che un 

atteggiamento iperprotettivo verso i bambini sia antipedagogico perché potrebbe espropriarli di 

alcune esperienze necessarie per il loro sviluppo. 

 

 

 

“anche fuori si impara” 
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LA SCUOLA E IL CONTESTO 
 

Analisi del contesto e dei bisogni del territorio 

San Giovanni (San Zuan in friulano) è una frazione del comune di Casarsa della Delizia, in provincia 

di Pordenone.  

Casarsa della Delizia è una cittadina posta nel confine orientale della Provincia di Pordenone, a 

ridosso del fiume Tagliamento. Il suo nome di origine latina “casa – arsam” (casa bruciata), deriva 

dalle invasioni longobarde sui territori abitati da presidi romani.   

Casarsa della Delizia si estende per circa km 20,41 e confina con i comuni di Valvasone-Arzene, 

Zoppola e San Vito al Tagliamento. Ha una popolazione di oltre 8.000 abitanti, distribuiti nei 

principali centri di Casarsa e San Giovanni (frazione). Oggi San Giovanni è la frazione più popolosa 

del comune, con circa un terzo degli abitanti, nonché la frazione più popolosa dell'intera provincia, 

se si eccettuano le frazioni del capoluogo Pordenone. 

 

 

 

 

 

L’andamento demografico (secondo la relazione 2017 dell’osservatorio sociale del comune) è in 

calo, dovuto ad una diminuzione dei nati e dei flussi migratori in entrata. In controtendenza, 

invece la percentuale di anziani, non si arresta quindi il processo di invecchiamento della 

popolazione, con il numero degli anziani che continua a crescere raggiungendo nel 2017 il 23%, del 

totale. 

 



 
13 

Per molti secoli le vicende dei suoi abitanti sono state scandite dai ritmi tipici del mondo contadino. 

Più recentemente queste tradizioni sono state modificate da nuove strutture stradali e ferroviarie, 

che hanno permesso al paese di rinnovare la sua configurazione urbana, arricchita di abitazioni ed 

insediamenti industriali.  

Oggi, il capoluogo, è sede di importanti basi militari, il cui personale si è distinto negli ultimi anni in 

molte missioni umanitarie in ogni parte del mondo. Inoltre, da 150 anni il paese ha vissuto un 

indubbio cambiamento grazie alla stazione ferroviaria, diventata un importante nodo viario che 

incrocia le tratte Venezia-Trieste e Portogruaro-Casarsa. La presenza di questa importante struttura 

di comunicazione, cui si aggiunge la s.s. n. 13 "Pontebbana", ha generato un diffuso insediamento 

di attività commerciali ed artigianali, a ribadire la proverbiale laboriosità dei friulani. 

Tradizionalmente, però, la risorsa principale è l'agricoltura, specie la viticoltura, degnamente 

rappresentata dall'Azienda "Viticoltori Friulani La Delizia”.  Nella frazione di San Giovanni le 

coltivazioni di vitigni, mais e altre specie vegetali contraddistinguono non solo il settore economico 

ma anche il territorio e la configurazione paesaggistica.  

Dal punto di vista morfologico, Casarsa della Delizia si caratterizza per la presenza di un articolato 

percorso di rogge, canali e corsi d’acqua in genere, che costituiscono un importante patrimonio 

naturale. Lungo le rogge cittadine si sono consolidate storie e tradizioni della gente. Basti ricordare 

la bellissima fiaba-leggenda "Li fatis agànis da li Miris’cis" (Le fate d’acqua della Miris’cis) e tutto il 

patrimonio poetico che si è costruito intorno a questi corsi d’acqua. Le rogge, insomma, sono un 

patrimonio ecologico e culturale che deve essere continuamente salvaguardato. In questo contesto 

devono essere compresi i lavori di riqualificazione dell’area naturalistica della ex Polveriera e l’isola 

naturale della Pulisuta è un luogo di interesse ambientale, ubicato in località Boscat, in prossimità 

della linea ferroviaria Udine-Venezia. In questa area naturalistica si trovano numerose componenti 

di biotipi caratteristici della nostra bassa pianura friulana come il bosco planiziale, il prato, la torbiera 

e l’olla di risorgiva.  

Il vicino fiume Tagliamento, ha un notevole interesse ambientale e naturalistico e pertanto può 

essere meta di escursioni per gli amanti della natura.  Campi coltivati, seguiti da un terreno ghiaioso, 

ideale per i rinomati vitigni casarsesi, precedono l’argine. Molte stradine campestri dopo la località 

denominata "Comunale" portano all’interno di questa area che potremmo definire "Parco 

naturalistico del Tagliamento".  

 

 

Inoltre, nel territorio di Casarsa possiamo ritrovare numerosi siti rilevanti dal punto di vista culturale, 

portati alla conoscenza della nazione grazie alle opere del compaesano Pier Paolo Pasolini. In 

particolare, nella frazione troviamo: 

- Loggia comunale di San Giovanni: in piazza Vittoria, accanto al Duomo, si trova l’antica loggia, vero 

simbolo per i sangiovannesi. Presenta tre arcate gotiche che permettono di datarla attorno al XIV 

secolo. Fu sede dell’Amministrazione comunale di San Giovanni fino al 1847, epoca in cui il  
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paese costituiva comune a sé stante. In essa Pier Paolo Pasolini affiggeva i famosi manifesti politici, 

che segnarono una tappa importante della sua attività a Casarsa della Delizia.  

- Il Duomo di San Giovanni Battista: è un edificio di grandi dimensioni in stile neo-gotico progettato 

dall’arch. Rupolo e costruito tra il 1896 ed il 1904 dall’impresa D’Aronco. Esso poggia su di un 

precedente edificio sacro, costruito nel XIII secolo e restaurato nel XVI secolo. Presenta una facciata 

tripartita in lesene con un campanile che raggiunge i 56 metri di altezza. Da segnalare il grande 

rosone ed il portale d’ingresso. All’interno l’edificio è suddiviso in tre navate e si può ammirare una 

copiosa serie di statue, affreschi, tele, opere in marmo ed in legno realizzate da 

artisti locali del primo Novecento: altare maggiore e altare dell’Immacolata di Domenico Rupolo, 

decorazione dell’abside di Tiburzio Donadon. L’altare di San Giovanni Battista è di Policronio Carletti. 

Si conserva, inoltre, una pala di Pomponio Amalteo raffigurante la Decollazione di San Giovanni 

Battista del 1577 ed una tela con la Crocifissione, del periodo 1560-1639, attribuita a Baldassar 

D’Anna. 

- Chiesa di Sant’Antonio Abate: in località Versuta nell’unica piazzetta del borgo, ad oriente del 

centro di San Giovanni, sorge la chiesa di Sant’Antonio Abate. E’ una modesta costruzione nella sua 

struttura architettonica, ma di primaria importanza nella storia dell’arte friulana. La facciata 

presenta una nicchia con la figura di Sant’Antonio Abate scolpita da Carlo Carona (1540 c.a.). 

All’interno, da ammirare gli affreschi nella parete destra, attribuiti alla scuola di Tommaso da 

Modena, risalente al 1370-80 e alla scuola bolognese in genere. Gli affreschi dell’intradosso dell’arco 

trionfale sono invece attribuiti ad un maestro del XV secolo mentre un riquadro con la Madonna 

con Bambino e San Rocco mostra i caratteri della pittura di Giampietro di San Vito dell’inizio 

Cinquecento. La chiesa di Versuta, la vicina roggia Versa e i verdi prati sono stati rievocati e celebrati 

da Pier Paolo Pasolini nelle sue "Poesie a Casarsa". Una breve visita merita anche la chiesa di San 

Floreano, in via San Vito, affrescata con dipinti del Bellunello e di autori più recenti dei sec. XVI-XVII.  

- Da segnalare inoltre la Chiesa di San Urbano in borgo Runcis e la Chiesa di Santa Margherita in 

località Sile. 
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Analisi dell’utenza 

Come rilevato dell’osservatorio del Comune, il tessuto sociale del paese è estremamente variegato 

e complesso, ciò si riflette nelle famiglie che si rivolgono alla scuola. 

Negli ultimi anni, l’utenza della scuola è composta da famiglie provenienti da diverse nazionalità e 

di diversa estrazione sociale. Inoltre, il fatto di essere un importante snodo ferroviario/stradale e 

centro di basi militari, fa sì che ci sia un grande flusso di persone, ma con caratteristica di 

pendolarismo. Molte famiglie si stabiliscono per brevi periodi nel comune, siano esse di provenienza 

extra comunitaria ovvero legate alla professione militare.  Questa caratteristica di incostanza però 

non si riflette nella frazione e nemmeno nell’utenza della scuola. Risulta invece un forte 

attaccamento della comunità alla stessa scuola, che portano a significative collaborazioni tra le due 

parti. 

La popolazione scolastica proviene prevalentemente dalle famiglie abitanti nel territorio di San 

Giovanni, una minoranza del capoluogo e un discreto numero di alunni provenienti dai comuni 

limitrofi (circa 25%). 

 

Rapporti con il territorio 

Il territorio in cui è inserita la scuola è ricco di risorse che costituiscono un’opportunità alla quale 

attingere per costruire dei progetti condivisi, volti ad arricchire l’offerta formativa e a rendere 

l’intervento educativo aderente alla realtà. Per questo, negli anni si sono costruiti dei rapporti 

collaborativi con diversi Enti territoriali e istituzionali, appartenenti all’ambito culturale, sociale, 

associativo e sportivo. Di particolare rilevanza e significatività è il rapporto della scuola con la 

comunità, le famiglie, le aziende agricole e la parrocchia, i quali risultano essere un tratto distintivo 

delle esperienze organizzate e vissute dai bambini nel corso dell’anno scolastico. 

 ENTI ISTITUZIONALI F.I.S.M., Comune di Casarsa della Delizia, ASS.n°5, parrocchia, “La nostra 

famiglia” (centro polivalente di riabilitazione), polizia municipale, 

Università degli studi di Udine, Pediatri del territorio  

SERVIZI CULTURALI Biblioteca civica, centro culturale Pordenone 

SERVIZI SOCIALI C.A.O. (Centro Ascolto e Orientamento), ambito territoriale di San Vito, 

osservatorio sociale comunale, centro diurno anziani 

SETTORE AMBIENTALE Ambiente e servizi 

ASSOCIAZIONI DEL 

VOLONTARIATO 

Protezione civile, Comitato Genitori, Par San Zuan, Banca del tempo, Croce 

Rossa,  

SCUOLE  I.C. Casarsa, nido d’infanzia “La tua casetta magica”,  nido d’infanzia 

“L’abbraccio” z.i. ponte rosso-San vito al tagliamento, nido d’infanzia “il 

colibrì” di San Martino al Tagliamento, scuola dell’infanzia “Sacro Cuore” 

Casarsa. 

COOPERATIVE SOCIALI “Il piccolo principe”, “Il Noce”, “LaLuna” 

ASSOCIAZIONI SPORTIVE S.A.S. calcio Casarsa, Polisporiva Basket Casarsa, Piscina Comunale San Vito 

al Tagliamento 
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Caratteristiche principali della scuola 

La scuola dell’infanzia “monsignor Giacomo Jop” è costituita da un unico plesso di scuola 

dell’infanzia paritaria, costituito da 4 sezioni di tipo omogeneo, con annessa sezione primavera 

quale servizio integrato. La scuola dell’infanzia accoglie i bambini dai 3 ai 5 anni compiuti entro il 

31 dicembre dell’anno scolastico di riferimento.  

 

La scuola è situata in Via Versutta, 20  

a San Giovanni di Casarsa (Pordenone).  

 

Recapiti Telefonici: 

0434 868630 Telefono scuola 

334 6122946 Cellulare scuola – risponde la 

coordinatrice 

334 6125006 Cellulare ufficio – risponde la segreteria 

 

 

 

Recapiti Mail: 

info@scuolamaternamonsjop.it  

direzione@scuolamaternamonsjop.it  

(direzione e segreteria) 

direzione@pec.scuolamaternamonsjop.it  

(posta certificata) 

coordinatrice@scuolamaternamonsjop.it                                                                                                                               

(coordinatrice)                                                                                                                  

Sito 

web:                                                                                                      

http://www.scuolamaternamonsjop.it/ 

 

 

Il tempo scuola: 

la scuola funziona dal lunedì al venerdì  

dalle ore 8.00 (ingresso dalle ore 8.00 alle ore 9.00) 

con una prima uscita intermedia dalle ore 12.45 alle ore 13.30 

e una seconda uscita dalle ore 15.30 alle 16:00.  

Vi è la possibilità di ampliamento orario: al mattino dalle ore 7:30, mentre al pomeriggio sino alle 

ore 17.30 (per cui va versata una quota extra alla retta scolastica). 

mailto:%20info@scuolamaternamonsjop.it
mailto:direzione@scuolamaternamonsjop.it
mailto:direzione@pec.scuolamaternamonsjop.it
mailto:coordinatrice@scuolamaternamonsjop.it
http://www.scuolamaternamonsjop.it/
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I bambini della scuola dell’infanzia possono usufruire del servizio comunale di trasporto 

(facendone richiesta direttamente presso gli uffici comunali); 

il servizio mensa è interno alla scuola, garantito dalla presenza di una figura professionale 

qualificata che prepara i pasti in loco. 
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La storia 

La scuola materna Mons. Giacomo Jop, con sede a S. Giovanni di Casarsa, in via Versutta n.20 è una 

Scuola Cattolica. Fondata da Mons. Giacomo Jop, venne aperta all’accoglienza dei bambini nel 1911 

in alcuni locali da lui acquistati siti in piazza a San Giovanni. 

Inizialmente l’asilo infantile portava il nome di “Maria Josè di Savoia” ed era eretto in ente morale 

di pubblica assistenza e beneficienza. 

Nel 1930, il fondatore provvedeva a donare al Comune di Casarsa, per beneficio della popolazione 

della Parrocchia di San Giovanni tutto l’immobile e le relative attrezzature. 

Successivamente viene trasferita in via Versutta n.20 dove ancora attualmente ha sede. 

La scuola materna, in coerenza con l’espressa volontà del suo fondatore, ha come finalità 

l’educazione dei bambini in età prescolare, orientando la propria attività alla crescita integrale della 

loro personalità, secondo la visione cristiana della vita. 

Per la sua proposta educativa e formativa si è avvalsa per lunghi anni dell’opera delle suore 

dell’ordine Francescano di Cristo Re ed attualmente da insegnanti laiche. 

Dal 1932 l’ente morale modifica la propria denominazione in “Giacomo Jop” in memoria del parroco 

vicario a San Giovanni dal 1907 al 1922. 

La scuola fa parte della Federazione Italiana Scuole Materne, associazione alla quale fa riferimento 

per la parte gestionale e didattica. 

La nostra scuola materna è riconosciuta scuola paritaria ai sensi della legge 10 marzo 2000 n° 62 a 

decorrere dall’anno scolastico 2000/01, con decreto Ministeriale del 28/ 02/ 2001 prot.488/1032. 

 

 

Ricognizione attrezzature e infrastrutture materiali 

La struttura è di proprietà dell'ente morale Giacomo Jop. Gli spazi interni ed esterni sono a norma 

di legge (L.626) e soddisfano i bisogni dell'utenza sia in termini di struttura educativa che di igiene e 

di sicurezza. 

L'organizzazione funzionale degli spazi interni ed esterni rappresenta un elemento di importanza 

fondamentale sia per l'esperienza educativa che per la conduzione delle attività didattiche. 

Nell'organizzazione degli spazi interni sono previsti spazi di sezione dove si svolgono attività 

programmate per singoli gruppi e spazi di intersezione dove i bambini possono aggregarsi per libera 

scelta. 

 

Spazi interni 

Nella parte superiore della scuola si trovano: 

• 1 dormitorio attrezzato di lettini o aula polifunzionale  

• 1aula per la sezione primavera con annessi bagni 

• 1 aula insegnanti 

• 1 gruppo servizi 

• 1 ufficio amministrativo 

• 1 ufficio direzione 
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• 1 magazzino materiale 

Nella parte inferiore troviamo: 

• 4 aule sezione 

• 1 aula laboratorio 

• 1 sala da pranzo 

• 1 cucina 

• 1 dispensa 

• 1 spogliatoio per la cuoca 

• 1 bagno con antibagno per la cuoca 

• 1 palestra ad uso polifunzionale, attrezzata di servizi igienici 

• corridoi con armadietti spogliatoi per bambini 

• 1 saletta insegnanti 

• 1 ripostiglio 

• 1 hall. 

 

 

 

 

Spazi esterni 

• strutturati: sabbiera, altalene, scivolo, arrampicata, 1 tira molla a due posti, 2 tira molla a 

un posto, casette, percorso sensoriale e pista per i piccoli mezzi, orto didattico, cucinette 

• non strutturati: cortile, prato.  

 

Attrezzatura a disposizione: 

- Computer 

- fotocopiatrice 

- televisore 

- video registratore 

- macchina fotografica 

impianto stereo 

- registratori 

- proiettore 

- pianola 

- lettore CD 

- strumenti musicali 
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Il personale docente 

 

All’interno della scuola operano:  

- 1 coordinatore didattico (con funzione di insegnamento) 

- 4 insegnanti di sezione  

- 3 insegnanti di supporto. 

- 1 educatrice 

- 1 assistente 

I docenti, assunti dall’ente gestore, devono essere in possesso di un titolo di abilitazione prescritto 

per l’insegnamento impartito, anche se conseguito in uno dei paesi membri dell’UE o in un paese 

non comunitario, gli stessi assumono le linee del progetto educativo e gli indirizzi programmatici 

della scuola, nel rispetto della libertà didattica. 

Essi sono tenuti a presentarsi almeno dieci minuti prima che abbia inizio l’attività scolastica e non 

possono lasciare incustoditi gli alunni all’interno della scuola né dedicarsi ad occupazioni estranee 

ai propri doveri o ancora permettere di riportare a casa gli alunni senza autorizzazione del 

coordinatore.  

Sono compiti dell’insegnante: 

- rispondere funzionalmente del Coordinatore pedagogico-didattico con il quale dovrà avere 

rapporti improntati alla massima collaborazione. 

- risponde giuridicamente dal Legale rappresentante dell’Ente gestore 

- mantiene il più stretto riserbo nel rispetto del segreto d’ufficio, in merito alle informazioni 

riguardanti la scuola, l’Ente, i dipendenti, i bambini, i familiari, i creditori e debitori di cui viene a 

conoscenza per il ruolo svolto. 

- ha la completa responsabilità dei bambini della sua sezione o comunque affidati, sia per quanto 

riguarda lo svolgimento del programma e sia dell’educazione, la sicurezza e la serenità. 

- sempre a turno con le colleghe, svolge compiti di sorveglianza sui bambini che prendono il pulmino 

per l’arrivo a scuola o il rientro a casa. 

- partecipa agli incontri indetti dal coordinatore per la preparazione dei programmi didattici e per la 

verifica del lavoro svolto e collabora attivamente in collegio docenti all’elaborazione della 

programmazione, dei progetti specifici, del PTOF, dei Progetti Educativi personalizzati per le 

situazioni BES, delle funzioni strumentali a lui/lei affidata. 

- partecipa ai programmi di formazione in accordo con il coordinatore. 

- compila quotidianamente il registro di sezione e ogni altra documentazione richiesta. 

- costruisce e consolida il rapporto con le famiglie, anche attraverso i colloqui individuali concordati  

- ogni altra attività che la normativa o la prassi affidano a tale figura. 

 

Il numero delle docenti deve garantire la copertura del rapporto 1 insegnante/25 bambini per la 

scuola dell’infanzia, mentre per la sezione primavera 1 educatore/10 bambini, inoltre deve garantire 

il funzionamento del servizio dalle ore 7:30 alle ore 17:30.  

Ogni insegnante è presente nel plesso per cinque giorni a settimana con orari flessibili che coprono 

la fascia oraria dalle ore 8:00 alle ore 16:00 alternandosi con le insegnanti con funzione di supporto. 

Oltre alle insegnanti di sezione, sono presenti 3 figure supplementari qualificate che svolgono la 
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funzione di supporto e alternanza alle insegnanti di sezione: esse garantiscono e consentono lo 

svolgimento dei laboratori, la custodia e cura dei bambini, inoltre permettono l’estensione 

dell’orario extrascolastico dalle ore 7:30 alle ore 8:00 e dalle 16:00 sino alle ore 17:30. 
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Il personale ausiliario 
 

All’interno dell’organico della scuola materna Jop, troviamo 3 figure che ricoprono il ruolo di 

personale ausiliario. Nello specifico, si tratta di una cuoca e due addetti alle pulizie. 

Come previsto dalle normative e dal regolamento di gestione previsto dalla Federazione Italiana 

Scuole Materne, il personale ausiliario non ricopre ruoli di docenza ma sostiene tale compito 

tramite il mantenimento della struttura secondo le norme igieniche, rispettando i parametri di 

sanificazione degli ambienti e nello specifico, per quanto riguarda la somministrazione dei pasti, 

seguendo i principi dell’HACCP  (Hazard Analysis and Critical Control Points) previsti dal D.L.vo 

155/97. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
23 

LE SCELTE STRATEGICHE 

Le finalità 

La Scuola materna “Mons. Giacomo Jop” sottolinea il ruolo e il valore educativo assegnatole nelle 

Indicazioni nazionali per l'organizzazione del curricolo come si evince dal documento ministeriale 

del 2012. 

 La scuola predispone il Curricolo, all’interno del Piano dell’Offerta Formativa, nel rispetto delle 

finalità, dei traguardi di competenza e degli obiettivi di apprendimento posti dalle Indicazioni. 

La finalità della scuola dell’infanzia è promuovere la formazione integrale della personalità dei 

bambini, visti come soggetti attivi. La scuola dell’infanzia, attraverso la sua azione educativa 

promuove: 

• la maturazione dell’identità 

- conoscere e controllare il proprio corpo 

- riconoscere, esprimere e controllare le proprie emozioni 

- scoprire le proprie capacità e i propri limiti 

- avere una positiva immagine di sé 

- affrontare serenamente nuove esperienze 

 

• la conquista dell’autonomia 

- provare piacere nel fare da solo e, se in difficoltà, imparare a chiedere aiuto 

- esplorare la realtà, prendere iniziative personali compiendo scelte autonome e sempre più 

consapevoli e intenzionali 

- imparare a conoscere ed utilizzare i materiali e strumenti nuovi e sempre più complessi 

- assumere ruoli e atteggiamenti responsabili all’interno del gruppo 

 

• lo sviluppo delle competenze 

- intervenire nella realtà complessa  

- imparare a gestire situazioni problematiche, impreviste nuove e diverse 

- riflettere sulle proprie esperienze attraverso l’esplorazione, l’osservazione e il confronto 

ponendosi domande, facendo ipotesi e accordandosi con il gruppo in scelte comuni 

- assumersi delle responsabilità prendendo iniziative personali, valutando le risorse 

disponibili e prendendo in esame diverse possibilità di azione 

 

• il senso di cittadinanza 

- conoscere l’altro, capire che anche lui ha un corpo, emozioni e bisogni che devono essere 

rispettati 

- instaurare relazioni serene e positive 

- comprendere la necessità di stabilire regole condivise per il benessere di tutti 

- imparare a collaborare-cooperare, maturando la capacità di mediare e gestire i conflitti 

- divenire cittadini attivi, consapevoli, responsabili e partecipi nella salvaguardia del bene 

comune 
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All’interno di questo orizzonte, si collocano anche le 8 competenze chiave per l’apprendimento 

(Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006), che indicano le 

competenze come le capacità di utilizzare conoscenze, abilità e, in genere, tutto il proprio sapere, 

in situazioni reali di vita e lavoro. 

Sono state individuate 8 competenze principali: 

1. Comunicazione nella madrelingua 

2. Comunicazione nelle lingue straniere 

3. Competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia 

4. Competenza digitale 

5. Imparare ad imparare 

6. Competenze sociali e civiche 

7. Spirito di iniziativa e imprenditorialità 

8. Consapevolezza ed espressione culturale 

 

L’educazione in natura 
 

Negli ultimi anni la società sta cambiando rapidamente, così le famiglie e i bambini che la scuola 

accoglie, sono portatori di necessità diverse.  

Seppur le finalità rimangano invariate, le scelte strategiche adottate dalla scuola devono 

imprescindibilmente mutare, rinnovarsi e innovarsi per trovare sempre più rispondenza alle 

esigenze evolutive dei bambini che si appresta ad accogliere. 

Queste riflessioni hanno portato il team docente a dare nuova luce e valore all’ambiente esterno, 

facendo dell’outdoor education un pilastro della visione pedagogico-educativa della scuola. 

Il giardino scolastico è stato così pensato per rispondere ai seguenti principi: 

• essere un ambiente ricco, multisensoriale, e promuovere attività di esplorazione, scoperta e 

apprendimenti trasversali; 

• deve poter favorire il più possibile l’autonomia e la libera scelta da parte dei bambin e e dei 

bambini; 

• aperto a nuove idee per il gioco e l’esercizio fisico e psichico di chi lo abita (spazi flessibili 

e arredi poco strutturati); 

• è curato da chi la scuola/servizio educativo lo vive; 
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• devono poter contare sulla presenza di natura; 

• non è mai completamente finito. 

Partiamo dal principio che un giardino va considerato come un’opportunità, utile per costruire 

relazioni, accrescere il senso di appartenenza e di cura da parte di tutti coloro che lo abitano e per 

cogliere la ricchezza educativa propria del gioco spontaneo e del libero interagire con gli elementi 

naturali. Un giardino può diventare il luogo privilegiato per realizzare una didattica attiva 

all’aperto, in cui lo spazio diventa un’aula didattica evocativa, stimolante, flessibile, in cui i bambini 

e le bambine si trasformano da fruitori a co-costruttori della propria esperienza di apprendimento.  

 

Apprendere significa muoversi in modo attivo e consapevole, sentire e percepire attraverso tutti i 

sensi, esplorare-pasticciare-creare. 

Un giardino progettato per avviare questi processi di apprendimento attraverso l’esperienza 

diretta deve quindi garantire diverse possibili attività, riconducibili a specifiche funzioni educative. 

Nel progettare le diverse aree destinate a specifiche attività, vanno considerate prioritariamente 

alcuni aspetti d’insieme, ad esempio: caratteristiche del giardino in termini di 

ombreggiatura/esposizione al sole, vicinanza ad una fonte d’acqua, equilibrio tra zone di 

movimento/rumorose e di intimità/raccoglimento. 

 

• Movimento: Equilibrio Corsa Arrampicata, Salti/Altezza, Scivolare, Dondolare, Strisciare. 

• Socialità/Intimità: Nascondersi, Raccoglimento, Consumo del pasto/Attività a tavolino. 

• Immaginazione/creatività/progettualità: Gioco Simbolico, Allestimenti con materiali naturali. 

• Contatto diretto e conoscenza della natura 

 

 

 

Il contesto di apprendimento l’educazione in natura  

 

Per poter raggiungere queste finalità i bambini devono essere protagonisti della propria crescita, 

attivi e liberi di esprimersi, di esplorare, scegliere e conoscere, all’interno di un contesto dove sia 

possibile mettersi alla prova ed imparare a conoscere se stessi, le proprie capacità e i propri limiti 

riflettendo sui propri comportamenti. La scuola dell’infanzia promuove la crescita di ogni bambino 

accogliendo la pluralità, ipotizzando contesti ed itinerari educativo didattici articolati e reticolari 

aperti alla diversità e all’imprevedibilità, all’errore, all’eccezionalità del punto di vista di ognuno 

attraverso: 

 • Una equilibrata integrazione di momenti di cura, di relazione, di apprendimento, dove le routine 

(l’ingresso, il pasto, la cura del corpo, il riposo, ecc.) svolgono una funzione di regolazione dei tempi 

e dei ritmi della giornata. La quotidianità scolastica è caratterizzata da eventi che si ripetono 

secondo un ritmo preciso e costante. La ripetitività, permettendo di anticipare e prevedere gli 
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avvenimenti, rassicura e rasserena i bambini favorendo la loro capacità di orientarsi nello spazio e 

nel tempo. 

 • L’apprendimento che avviene attraverso l’azione, l’esplorazione, il contatto con gli oggetti, la 

natura, l’arte, il territorio e attraverso la rielaborazione delle esperienze, il tutto in una dimensione 

ludica in cui i bambini si esprimono, raccontano, rielaborano in modo creativo. 

 • L’organizzazione degli spazi e dei tempi che diventa elemento di qualità pedagogica dell’ambiente 

educativo e pertanto deve essere oggetto di esplicita progettazione e verifica. Lo spazio dovrà essere 

accogliente, caldo, ben curato, orientato dal gusto estetico, espressione della pedagogia e delle 

scelte educative di ciascuna scuola. Lo spazio parla dei bambini, del loro valore, dei loro bisogni di 

gioco, di movimento, di espressione, di intimità e di socialità. Il tempo disteso consente al bambino 

di vivere con serenità la propria giornata, di giocare, esplorare, parlare, capire, sentirsi padrone di 

sé e delle attività che vive e sperimenta. 

IL CONTESTO EDUCATIVO SPAZIO E TEMPO 

Lo spazio, fattore di fondamentale importanza nei processi educativi, si carica di valenze affettive 

per l'esistenza di punti di riferimento, rappresentati da oggetti, persone, situazioni che offrono al 

bambino il senso della varietà, della continuità, della flessibilità e della coerenza. 

Lo spazio organizzato diventa quindi per il bambino un ambiente educatore 

• adeguato alle sue capacità motorie, operative, mentali 

• ordinato per offrire punti di riferimento necessari alla strutturazione della realtà 

rassicurando il bambino sul piano emotivo 

• diversamente funzionale e flessibile per permettere ai bambini di farsi organizzatori dei 

propri spazi di attività ed intervenire con modificazioni che si presentano necessarie 

• sostenitore dell’autoapprendimento perché prevede la possibilità di “vivere” ed “agire” lo 

spazio attraverso la libera scelta, l’esplorazione, la sperimentazione. 

• attivatore emozionale poiché lo coinvolge nella sua totalità attraverso la sorpresa, 

l’emozione, la scoperta 

• comunicativo, per favorire le relazioni e le forme di comunicazione fra i bambini 

• promotore della differenziazione per permettere alle differenze di entrare in gioco e 

manifestarsi favorendo processi di crescita personalizzati 

 

Il tempo rispetta i ritmi individuali dei bambini nelle sperimentazioni, nelle produzioni e nelle 

routine, stimolando il bambino ad accelerare o dilatare gradualmente i tempi d’impegno, a seconda 

dell’età e nella salvaguardia della qualità dei vissuti. 

Nell’organizzazione temporale della giornata scolastica particolare importanza rivestono le routines 

in quanto generano nel bambino un senso di sicurezza e di fiducia in se stesso. Le attività routinarie 

consentono di fissare gli eventi nella memoria facilitando il ricordo, permettendo quindi di 

prevedere ciò che sta per accadere. Tale prevedibilità è fonte di rassicurazione, soprattutto nella 

fase dell’inserimento. La ripetitività di azioni ed esperienze consente di apprendere anche la ciclicità 
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del tempo che passa e ritorna e di interiorizzare la corretta sequenzialità degli avvenimenti della 

giornata scolastica. 

 

 

LA GIORNATA SCOLASTICA 

Dalle ore 7:30 alle ore 8:00 
Accoglienza dei bambini che usufruiscono 

dell’ampliamento orario 

Dalle ore 8:00 alle ore 9:00 Accoglienza 

Dalle ore 9:00 alle ore 10:00 

Presenze, calendario, racconti 

Igiene personale e routine connesse al bagno 

Merenda e preparazione alla giornata 

Dalle ore 10:00 alle ore 11:15 
Attività di sezione, laboratori, attività connesse 

ai progetti 

Riordino 

Dalle ore 11:15 alle ore 11:30 Igiene personale e routine connesse al bagno 

Dalle ore 11:30 alle ore 12:15 Pranzo 

Dalle ore 12:15 alle ore 13:30 Gioco libero in sezione/giardino 

Dalle ore 13:00 alle ore 15:00 
Riposo per i piccoli 

Attività in sezione, laboratori, attività connesse 
ai progetti per medi e grandi 

Dalle ore 15:00 alle ore 15:15 
Riordino 

Igiene personale e routine connesse al bagno 

Dalle ore 15:15 alle ore 15:40 Merenda 

Dalle ore 15:40 alle ore 16:00 Uscita 

Dalle ore 16:00 alle ore 17:30 
Uscita per i bambini che usufruiscono 

dell’ampliamento orario 
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Campi di esperienza e i traguardi di sviluppo delle competenze 

Alla scuola dell’infanzia il curricolo rappresenta il processo che permette ai bambini di riorganizzare 

i propri vissuti, valorizzando l’esperienza diretta e il gioco e avviando i processi di simbolizzazione. Il 

curricolo si articola in campi di esperienza (e non in discipline o materie), che sono gli ambiti del fare 

e dell’agire del bambino. Essi sono strettamente legati tra loro e alla realtà con cui i bambini sono 

chiamati a confrontarsi. L’organizzazione scolastica ed i diversi progetti didattici propongono 

svariate attività, che attraverso la loro natura globale, concorrono tutte al raggiungimento dei 

traguardi di sviluppo delle competenze indicati dai campi di esperienza.  

• Il sé e l’altro: riguarda lo sviluppo dell’identità personale, intesa come presa di 

consapevolezza del proprio corpo, della propria personalità e del proprio stare con gli altri.  

 

• Il corpo in movimento: riguarda lo sviluppo della conoscenza del proprio corpo attraverso 

l’esperienza sensoriale e percettiva. Gradualmente si svilupperà nel bambino la capacità di 

leggere, capire e interpretare i messaggi provenienti dal corpo proprio e altrui, di rispettarlo 

e di averne cura attraverso l’educazione alla salute.  

• Linguaggi, creatività espressione: riguarda lo sviluppo delle capacità espressive dei bambini 

attraverso la sperimentazione di diversi codici espressivo – comunicativi quali il grafico – 

plastico - pittorico, il sonoro – musicale, il tecnologico.  

 

• I discorsi e le parole: riguarda lo sviluppo della competenza comunicativa attraverso il codice 

linguistico. I bambini apprendono a comunicare verbalmente, a descrivere le proprie 

esperienze, a conversare e a dialogare, a riflettere sulla lingua e si avvicinano alla lingua 

scritta. La conoscenza del mondo: riguarda lo sviluppo della competenza logica, che porta i 

bambini ad organizzare le proprie esperienze attraverso azioni consapevoli: osservare, 

manipolare, interpretare i simboli per rappresentare significati, prevedere, anticipare, 

osservare, ordinare oggetti ed esperienze, avvicinarsi al numero come segno e strumento 

per interpretare la realtà.  

(VEDI ALLEGATO 1) 
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I protagonisti dell’azione educativa 

 

IL BAMBINO  

• soggetto di diritti  

• soggetto unico perché esclusivi sono i bisogni, interessi, motivazioni, competenze…La 

diversità è fonte di arricchimento; è necessario che l’adulto la riconosca e l’accetti perché 

siano possibili il confronto e la comunicazione.  

• protagonista della propria crescita. Libero di essere se stesso, di esprimersi, di scegliere, 

cosciente delle proprie azioni. “Persona” globale coinvolta in maniera totale all’interno di 

esperienze multidimensionali.  

• esploratore: libero di conoscere attraverso il corpo, il movimento, la percezione, la 

sperimentazione…all’interno di uno spazio dove sia possibile mettersi alla prova ed 

imparare a conoscere se stessi, le proprie capacità, i propri comportamenti.  

 

IL DOCENTE 

• regista della vita scolastica  

•osserva, valuta, progetta organizza e predispone 

• coordina, modifica, arricchisce, documenta, ri-progetta i diversi contesti educativi… 

 •motiva e crea aspettative  

• spiega e discute con i bambini  

• conduce il bambino alla scoperta e alla consapevolezza attraverso l’azione e la riflessione  

• stimola il bambino proponendo diversi strumenti per conoscere la realtà, per divenire capace 

di fare e di decidere autonomamente  

• valorizza le differenze e rinforza positivamente, supporta e fornisce consulenza senza dare 

soluzioni 

 • verifica le ricadute e le azioni e del proprio operato  

• attento ascoltatore. Presta particolare attenzione alla comunicazione: ai bisogni cognitivi, alla 

condizione affettiva, emotiva e relazionale del contesto educativo  

• capace di cooperare all’interno di un team. Il confronto arricchisce e stimola la comunicazione 

all’interno del gruppo docente. Attraverso il confronto, la discussione, il rispetto dei diversi 

punti di vista, la collaborazione e la cooperazione tra insegnanti è possibile attuare uno stile 

educativo legato alla pedagogia della continuità e della coerenza educativa. 

 

LA FAMIGLIA 

Il bambino non è un’unità isolata, ma è portatore di un bagaglio di esperienze, cultura e aspetti 

affettivi che provengono dal primo ambiente sociale che il bambino incontra, ovvero la famiglia. 

Essa è la componente più influente per lo sviluppo affettivo e cognitivo. 

Le diversità sono da considerare come portatrici di risorse che la scuola non può non valorizzare e 

far crescere in una rete di scambi comunicativi e di responsabilità condivise. La scuola può diventare 
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un momento in cui i genitori, ma anche gli altri componenti della famiglia, sempre più importanti 

nell’organizzazione famigliare, saranno stimolati a condividere finalità contenuti e strategie 

educative concrete ed efficaci e a prendere coscienza delle loro responsabilità educative.  

La scuola offre uno spazio pubblico per costruire nuovi rapporti e legami, anche le famiglie di 

bambini con disabilità troveranno nella scuola un supporto adeguato capace di promuovere rapporti 

di sostegno e mutuo-aiuto in contesti educativi inclusivi e accoglienti, un ambiente dove le diversità 

portate dalla presenza di culture diverse da quella italiana ed europea diventano un patrimonio di 

crescita e condivisione. 

 

 

LA RELAZIONE SCUOLA-FAMIGLIA 

La famiglia entra nella scuola quale rappresentante dei bambini e come tale partecipa del contratto 

educativo condividendone responsabilità e impegni nel rispetto reciproco di competenze e ruoli. 

La scuola: 

- rende nota la propria offerta educativa 

- motiva le proprie scelte didattiche 

- esplica le strategie, sceglie gli strumenti di verifica, stabilisce i criteri di valutazione 

 

La famiglia: 

- condivide il progetto educativo 

- collabora alle attività proposte 

- esprime pareri e formula proposte 

 

Modalità di relazione 

La scuola si impegna a favorire lo scambio scuola-famiglia attraverso: 

- incontro di presentazione della scuola nel mese di maggio per i genitori dei bambini nuovi 

iscritti 

- presentazione del Progetto Accoglienza prima dell’inizio della scuola sempre rivolto ai genitori dei 

nuovi iscritti 

- incontro assembleare di presentazione dell’anno scolastico (fine settembre - primi ottobre) 

- incontri individuali: nei primi giorni di settembre per i genitori dei bambini nuovi iscritti, in 

novembre per tutti, in aprile/maggio per tutti. 

- eventuali incontri individuali su richiesta nel caso ci fossero particolari necessità 

- incontri di sezione: settembre, gennaio, maggio 

- incontri informativi assembleari 

- incontri assembleari su tematiche inerenti allo sviluppo del bambino 

- incontri a scopo aggregativo in tempi che vanno oltre la prassi scolastica (feste, mercatino, 

sfilata di carnevale) 
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La progettazione dell’azione educativo-didattica 

La progettazione didattica è un momento fondamentale in cui il team docente riflette e traduce i 

valori alla base della visione pedagogica, in azioni concrete atte a interessare il bambino, sollecitare 

la sua curiosità, stimolare l’apprendimento e le relazioni con il gruppo, per uno sviluppo armonioso 

della personalità del bambino in tutte i suoi aspetti. 

Fasi fondamentali: 

- conoscenza del contesto 

- osservazione per individuare i bisogni formativi del gruppo classe 

- definizione delle competenze da promuovere 

- scelta di un concetto/tematica legata ai bisogni dei bambini emersi 

- utilizzo di strategie e metodologie ritenute idonee  

- predisposizione del contesto di apprendimento e/o compito significativo basato su esperienze 

concrete dirette proposte sotto forma di gioco e di problemi da risolvere per porre il bambino nelle 

condizioni di essere attivo, protagonista, emotivamente partecipe e rendere l’esperienza 

significativa 

- continuo monitoraggio e rilancio sulla base dei feedback dati dai bambini 

- rielaborazione delle esperienze attraverso diversi strumenti e strategie, portando il bambino verso 

una consapevolezza maggiore del vissuto 

- documentazione del percorso  

- valutazione delle competenze maturate dal gruppo classe e dai singoli 

- valutazione del percorso didattico proposto 

- autovalutazione del team docente  
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La metodologia e le strategie  

Il collegio docenti, sulla base delle osservazioni compiute nel tempo e colti gli aspetti caratterizzanti 

gli alunni frequentanti, propone l’utilizzo di una metodologia flessibile, che dia spazio agli interessi 

del bambino e alle sue esigenze. Alla base della metodologia troviamo quindi l’osservazione diretta 

del bambino, del gruppo e delle dinamiche in esso presenti, per tale motivo ci si avvale 

dell’autonomia di insegnamento e di sezione prevista, per far sì che ogni gruppo sezione possa 

vivere delle esperienze non preconfezionate ma nate dai bisogni del gruppo stesso. 

La programmazione settimanale permetterà al team docente di valutare e rilanciare le proposte, gli 

spunti, gli stimoli sulla base del feedback dato dai bambini stessi.  

Il gioco, l’esplorazione, la ricerca, la relazione con i compagni sono dunque elementi fondanti della 

vita vissuta all’interno della scuola. Essi portano ad una ricerca continua di ipotesi, soluzioni, 

collaborazioni, mediazioni che portano allo sviluppo dell’autonomia, dell’identità e della 

cittadinanza attiva, così come indicato dai documenti ministeriali. 

All’interno di queste esperienze, le insegnanti potranno far ricorso all’utilizzo di diversi metodi: il 

colloquio clinico (per far emergere le conoscenze spontanee o pregresse dei bambini), 

l’apprendimento collaborativo (peer tutoring con attività di piccolo gruppo),  il problem solving di 

situazioni problematiche , il  role play (far finta di..) e il brainstorming.  

 

Le attività 

Le attività proposte prevedono che i bambini operino in grande e piccolo gruppo, a coppie o 

individualmente, per gruppi di interesse o per gruppi formati dalle insegnanti con bambini della 

stessa età o di età diversa, con bambini della stessa sezione o sezioni diverse Si utilizzeranno 

strategie metodologiche quali:  

 Situazioni aperte che permettono al bambino di esplorare, sperimentare, scoprire materiali e 

attività. Gli spazi stimolano tutte le dimensioni della personalità (dell’autonomia, emozionale-

affettiva, dell’identità, relazionale, cognitiva, immaginativa e ideativo-creativa) facendo emergere 

interessi, particolari stili di apprendimento e legami relazionali. Queste situazioni permettono alle 

insegnanti di osservare e cogliere i bisogni formativi dei bambini;  

 Spazi specifici in sezione che permettano ai bambini di osservare, esplorare, sperimentare, 

scoprire materiali diversi. A questi spazi i bambini si avvicineranno in modo spontaneo e sempre più 

consapevolmente e intenzionalmente. In queste situazioni le insegnanti potranno rivestire un ruolo 

di regia stimolando l’osservazione e la manipolazione dei materiali, raccogliendo conoscenze 

ingenue, individuando i bisogni formativi dei bambini.  

 Attività di intersezione per favorire momenti di confronto, scambio e stimolo tra bambini di 

diverse età 

 Attività di laboratorio per l’approfondimento di particolari aspetti. In alcuni casi questi laboratori 

potranno essere gestiti da esperti esterni;  

 Attività motoria e psicomotoria utilizzata al fine di favorire il processo di maturazione globale del 

bambino (corporea, affettiva, cognitiva e relazionale)  

 Uscite didattiche alla scoperta del territorio circostante; 
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L’ACCOGLIENZA DEI BAMBINI 
 

L’ambientamento 

L’ambientamento è un passaggio delicato vissuto dai bambini che per la prima volta entrano nella 
scuola. Viene posta grande attenzione a questo delicato periodo, attraverso l’osservazione dei 
bambini e la proposta di attività appositamente strutturate per favorire l’ambientamento, la 
conoscenza degli spazi, la relazione con i compagni e lo sviluppo della fiducia nell’insegnante. 
Questo passaggio non ha inizio a settembre, con l’inizio dell’anno scolastico, ma vengono previsti 
degli incontri introduttivi che possano avviare il bambino e la famiglia alla conoscenza della struttura 
e del personale. Gli incontri sono:  
- nel mese di dicembre, prima dell’iscrizione al 1° anno, il momento SCUOLA APERTA per permettere 
alle famiglie interessate di visitare gli spazi, conoscere le insegnanti e ottenere informazioni 
sull’attività educativa e sull’organizzazione della Scuola; 
 -nel mese di maggio/giugno, un primo incontro rivolto ai genitori dei neo iscritti, ove le insegnanti 
presentano l’organizzazione di una “giornata-tipo” a Scuola e lo svolgimento del primo periodo 
dell’a.s. venturo e richiedono la compilazione di una scheda conoscitiva ove i genitori descrivono il 
proprio figlio sotto diversi aspetti della sua personalità e crescita. 
 - a giugno un secondo incontro per i bambini nuovi iscritti, che accompagnati dai genitori, 
partecipano a LA MERENDA DI BENVENUTO e successivamente prendono confidenza con gli spazi, 
attraverso un momento di gioco in giardino. 
 - a settembre, l’inizio della Scuola è diversificato per età:  

• i bambini già frequentanti iniziano alcuni giorni dopo rispetto i nuovi iscritti, ma avendo del 
tempo esclusivo per ritrovare gli amici degli anni scorsi e riprendere il ritmo delle routine e 
della giornata scolastica. 

Le insegnanti pianificano delle attività per dare spazio al gioco libero e alla socializzazione, ma anche 
uno spazio dedicato ai ricordi e ai racconti delle esperienze vissute in famiglia durante i mesi delle 
vacanze. 

• I nuovi iscritti iniziano un percorso distinto che utilizza la metodologia de ”l’ambientamento 
guidato dal genitore” come binario per poter accogliere famiglie e bambini. Nei primi tre 
giorni, il bambino neo arrivato e il genitore vivono la giornata scolastica insieme, potendo 
quindi conoscere spazi, tempi, materiali, compagni e personale educativo insieme. Educatrici 
e famiglie entrano in contatto in maniera graduale, divenendo figure familiari l’uno per 
l’altro. Il bambino al quarto giorno vive con maggiore tranquillità la scansione temporale 
della giornata, gli spazi e la relazione con le figure professionali all’interno della scuola. Sulla 
base dell’andamento dei primi 3 giorni, in accordo con i genitori, dal quarto giorno, sarà 
possibile lasciare che i bambini vivano la vita scolastica in autonomia, insieme alle educatrici 
e ai compagni. 
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La formazione dei gruppi classe 

Il gruppo sezione viene formato dal collegio docenti, il quale sceglie di seguire il criterio dell’età 
anagrafica (dall’a.s. 2023/2024) come principale item di discrimine. Nel caso di 2 o più sezioni nella 
stessa fascia d’età, si cerca di mantenere un certo equilibrio nei gruppi preesistenti e: 
- numero membri maschi e femmine 
- nazionalità 
- età 
- presenza di fratelli/sorelle all’interno della scuola, della sezione  
- particolari esigenze evidenziate al momento dell’iscrizione quali problematiche e/o condizioni di 
svantaggio. 
- caratteristiche del gruppo classe già frequentante  
 
Le sezioni formate sono di tipo omogeneo, ciò significa che all’interno della classe sono presenti 
bambini nati nello stesso anno.  
La scelta di adottare questa soluzione, a differenza degli anni precedenti, è dettata da due fattori 
principali: 

- La rilevazione più frequente di fragilità nei bambini e nelle famiglie accolte (soprattutto post 
periodo Covid) 

- dalla particolare organizzazione della scuola, la quale abbracciando i valori dell’outdoor 
education, fa sì che il giardino diventi un unico e privilegiato spazio di apprendimento per 
tutti gli iscritti permettendo ai bambini di diverse età di entrare in contatto e relazione 
costantemente.  
Questo spazio consente ai bambini di vivere esperienze allargate, fungere da modello e 
prendere a modello bambini più grandi, sperimentare l’aiuto reciproco e l’interazione con 
bambini di diverse età.   

 
Pertanto il tempo sezione diviene un tempo su cui mettere a fuoco potenzialità e fragilità di 
ciascuno, permettendo a ogni bambino di essere sostenuto. Rivivere in maniera puntuale le 
esperienze, proponendo rielaborazioni e obiettivi congrui alle singole età, facendo riferimento agli 
standard normativi.  
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L’ACCOMPAGNAMENTO DEI BAMBINI TRA DIVERSI ORDINI DI SCUOLA 

La continuità 

La Continuità a livello educativo e didattico si traduce in varie azioni che i diversi ordini di scuola 

mettono in atto per permettere a tutti gli alunni di crescere in maniera armonica sviluppando la 

propria personalità e ampliando la formazione di base, le abilità e le competenze. La Continuità 

vuole garantire ad ogni bambino e ragazzo un percorso formativo che gli assicuri la centralità 

nell’azione educativo-didattica. Per questo ogni ciclo scolastico nella sua specificità collabora per 

trovare elementi di continuità e raccordo in progetti, raccordi pedagogici, curricolari e organizzativi. 

Per promuovere un percorso formativo coerente, sereno e orientante, i docenti dei vari ordini 

scolastici collaborano e lavorano scambiando informazioni, agevolando gli incontri con le famiglie e 

accogliendo come risorsa quanto proposto dal territorio.  

 

La continuità verticale riguarda il passaggio da un ordine all’altro di scuola con finalità: 

• Favorire il passaggio sereno degli alunni tra i diversi ordini di scuola limitando e prevedendo 

problematiche e disagi generati dai nuovi contesti scolastici  

• Creare occasioni di incontro tra docenti dei vari ordini di scuola per instaurare rapporti di 

collaborazione e momenti di progettualità  

• Proporre momenti di accoglienza, di conoscenza e di confronto con le famiglie nei momenti di 

passaggio tra i diversi ordini di scuola  

• Programmare attività e progetti tra le classi ponte per favorire la conoscenza reciproca, lo scambio 

relazionale, l’apprendimento cooperativo. 

 

 

Essa viene messa in atto con i due plessi di scuola primaria presenti all’interno dell’I.C. “Pasolini” di 

Casarsa. Già da diversi anni con tale scuola sono in corso rapporti di collaborazione che vedono 

coinvolti alunni e insegnanti delle classi “ponte”. 

Il confronto tra le due scuole avviene a vari livelli: 

a) come scambio d’informazioni, per gli alunni delle classi ponte 

b) come incontro diretto dei bambini dei due ordini di scuola per la realizzazione di un progetto 

in comune con scambio di visite e di materiali. 

 

Come raccordo con l’asilo nido, già da qualche anno si promuovono momenti di incontro con la 

struttura “La tua casetta magica” presente nella frazione. Una mattinata di giugno i bambini grandi 

del nido accompagnati dalle loro insegnanti vengono in visita nella nostra scuola per trascorrere 

qualche ora negli ambienti scolastici, conoscere i bambini del gruppo dei “medi” che vedranno come 

loro “grandi” a settembre e prendere confidenza all’interno dell’ambiente. 

 

La continuità orizzontale comprende tutte le iniziative di promozione umana, sociale, culturale e 

professionale che la scuola si impegna a promuovere e a sostenere, coinvolgendo tutte le sue 

componenti in collaborazione con le varie agenzie del territorio (indicate nel cap. “i rapporti con il 

territorio”). 
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LA GESTIONE DELLE DIFFICOLTÀ E PROGETTI SPECIFICI 

Scopo dell’istituzione scolastica è sostenere lo sviluppo personale degli alunni e favorire lo “star 

bene a scuola”, promuovendo azioni volte a prevenire e ad individuare le difficoltà di 

apprendimento e/o il disagio degli alunni.  

In linea con le circolari ministeriali emanate, i bambini e le famiglie in situazioni di difficoltà siano 

esse dettate da handicap fisici-neurologici o svantaggi socio-economici derivanti dalla non 

conoscenza della cultura e della lingua italiana perché appartenenti a culture diverse, la scuola attiva 

percorsi e programmi didattici-educativi che possano garantire loro il diritto all’istruzione e 

l’inclusività. 

Le difficoltà di apprendimento rappresentano infatti un fattore di rischio primario per la dispersione 

scolastica e possono incidere complessivamente sul ben-essere della persona comportando, quindi, 

non solo uno svantaggio scolastico, ma anche ripercussioni sullo sviluppo emotivo e sociale del 

bambino, la perdita dell’autostima e della motivazione a studiare. 

Per contrastare insuccessi e dispersione scolastica, il Collegio dei Docenti riconosce come obiettivo 

prioritario l’individuazione precoce dei bisogni educativi specifici degli alunni in difficoltà di 

apprendimento nel rispetto delle diversità. A tutti va garantito l'accesso ai saperi al fine di realizzare 

un autentico processo di inclusione attraverso percorsi che, tenendo conto del livello di partenza, 

prevedano il potenziamento dei prerequisiti, l’adeguamento delle strategie didattiche e della 

valutazione. 

Ciò avviene attraverso pratiche di differenziazione, individualizzazione e personalizzazione del 

processo di insegnamento-apprendimento, patrimonio di tutti i docenti ed elementi costitutivi delle 

didattiche inclusive. La differenziazione di strategie, percorsi e valutazioni ha lo scopo di permettere 

a tutti di accedere ai saperi curricolari secondo percorsi adeguati mediante una sapiente azione 

didattica che nasce dalla progettazione di attività che tengono conto delle reali caratteristiche degli 

alunni al fine di attuare una inclusione autentica. 

Grazie all’ausilio delle figure di supporto (appartenenti all’ambito sanitario, dei servizi sociali, con 

cui sono attivati progetti speciali) le insegnanti possono individuare la presenza di bisogni educativi 

speciali e/o rimandare la famiglia al consulto con uno specialista in campo evolutivo. 

 

Successivamente all’attestazione di handicap, gli strumenti e i soggetti previsti dalla legge per 

l’integrazione scolastica sono:  

DIAGNOSI FUNZIONALE  

La Diagnosi Funzionale è redatta dagli operatori socio-sanitari dell’equipe multidisciplinare e 

descrive le abilità e il funzionamento della persona in varie aree; serve a orientare il lavoro della 

scuola. Le diverse abilità descritte nella diagnosi funzionale afferiscono alle seguenti aree di 

valutazione:  

 Area Cognitiva, Area Affettivo Relazionale, Linguistica, Sensoriale, Motorio-Prassica, 

Neuropsicologica, Autonomia 
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PROFILO DINAMICO FUNZIONALE (P.D.F.)  

È l’atto successivo alla diagnosi funzionale, elaborato dagli operatori scolastici. Comprende la 

descrizione funzionale dell’alunno in relazione alle difficoltà che dimostra di incontrare e le 

potenzialità di sviluppo. I dati sono raccolti in nove schede riferite ai seguenti assi: Cognitivo, 

Affettivo – Relazionale, Comunicazionale, Linguistico, Sensoriale, Motorio – Prassico, 

Neuropsicologico, Dell’autonomia, Dell’apprendimento  

PIANO EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO (P.E.I.) 

Il P.E.I. (Piano Educativo Individualizzato) è il documento nel quale vengono descritti gli interventi 

integrati ed equilibrati tra loro, predisposti per l'alunno in situazione di handicap, per un 

determinato periodo di tempo, ai fini della realizzazione del diritto all'educazione e all'istruzione, di 

cui ai primi quattro commi dell'art.12 della Legge 104/92 (D.P.R. 24/02/1994 - art.5). 

Per ogni alunno in situazione di handicap inserito nella scuola viene redatto il P.E.I. a testimonianza 

del raccordo tra gli interventi predisposti a suo favore, per l'anno scolastico in corso, sulla base dei 

dati derivanti dalla Diagnosi Funzionale e dal Profilo Dinamico Funzionale. La strutturazione del P.E.I. 

è complessa e si configura come mappa ragionata di tutti i progetti di intervento: didattico-

educativi, riabilitativi, di socializzazione, di integrazione finalizzata tra scuola ed extra-scuola. 

Il P.E.I. è redatto "congiuntamente dagli operatori dell’U.L.S.S., compresi gli operatori addetti 

all’assistenza, dagli insegnanti curricolari e di sostegno e, qualora presente, dall'operatore 

psicopedagogico, con la collaborazione della famiglia" (D.P.R. 24/02/1994 - art.5). È perciò costruito 

da tutti coloro che, in modi, livelli e contesti diversi, operano per "quel determinato soggetto in 

situazione di handicap" non è quindi delegabile esclusivamente all'insegnante di sostegno. 

Il P.E.I., partendo dalla sintesi dei dati conosciuti e dalla previsione degli interventi prospettati, 

specifica gli interventi che i diversi operatori mettono in atto relativamente alle potenzialità già 

rilevate nella Diagnosi Funzionale e nel Profilo Dinamico Funzionale. Si riferisce integrandoli alla 

programmazione della classe e al Progetto di Istituto e/o di plesso nel rispetto delle specifiche 

competenze. Il modello allegato fa riferimento alle aree indicate nel Profilo Dinamico Funzionale e 

alla scelta condivisa di specifici obiettivi, relativi all’area considerata, coerenti con il quadro delle 

potenzialità espresse. 

Tale programma personalizzato dovrà essere finalizzato a far raggiungere a ciascun alunno in 

situazione di handicap, in rapporto alle sue potenzialità, ed attraverso una progressione di traguardi 

intermedi, obiettivi di autonomia, di acquisizione di competenze e di abilità motorie, cognitive, 

comunicative ed espressive, e di conquista di abilità operative, utilizzando anche metodologie e 

strumenti differenziati e diversificati. Alle verifiche periodiche partecipano gli operatori scolastici 

(insegnanti di classe, insegnante di sostegno, insegnante psicopedagogista), gli operatori dei servizi 

dell’U.L.S.S. ed i genitori dell'alunno (D.P.R. 24/02/1994 – ART.6).   

All’interno della classe però ci possono essere ulteriori e diverse situazioni di difficoltà che non 

rientrano nella discriminazione tradizionale di disabilità/non disabilità, bensì ci ritroviamo di fronte 

ad una complessa realtà in cui ciascun alunno, con continuità o per determinati periodi, può 

manifestare Bisogni Educativi Speciali (BES). In quest’area di svantaggio scolastico rientrano tre 

grandi sotto-categorie: quella della disabilità, quella dei disturbi evolutivi specifici (compresi i deficit 
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di linguaggio, delle abilità non verbali, ella coordinazione motoria, dell’attenzione) e quella dello 

svantaggio socio-economico, linguistico, culturale. 

La legge 170/2010 segna un punto di svolta poiché apre un diverso canale di cura educativa, in cui 

il docente “prende in carico” l’alunno BES, facendo sì che tutto il collegio docenti e la didattica possa 

adeguarsi alle sue esigenze. Per far sì che ciò avvenga, è necessaria la stesura di un Piano Didattico 

Personalizzato (PDP), che serva come strumento di lavoro per gli insegnanti e che possa 

documentare alle famiglie le strategie di intervento programmate.  

Inoltre, per promuovere l’inclusione di tutti i bambini all’interno della scuola, le insegnanti si 

impegnano a redigere un Piano Annuale per l’Inclusività, riferito a tutti gli alunni con BES. Il P.A.I. 

deve essere redatto entro il mese di giugno. In esso, com’è noto, si individuano i punti di forza e 

criticità degli interventi di inclusione posti in essere nel corso dell’anno appena trascorso e, allo 

stesso tempo, si formulano ipotesi di utilizzo delle risorse specifiche, istituzionali e non, al fine di 

incrementare il livello di inclusione generale della scuola nell’anno successivo. Il Piano Annuale per 

l’Inclusione è proposto e approvato dal Collegio dei docenti. Il Piano, una volta deliberato va inoltre 

inviato alle altre istituzioni territoriali, come proposta di assegnazione delle risorse di loro 

competenza, considerando anche gli Accordi di Programma in vigore o altre specifiche intese 

sull’integrazione scolastica sottoscritte con gli Enti Locali.  

Per la redazione del Piano le scuole utilizzano il modello elaborato dal Miur, che si articola in 2 parti:  

• la prima – analisi dei punti di forza e di criticità – deve riportare i dati relativi all’anno 

scolastico che volge al termine. 

• la seconda – obiettivi di incremento dell’inclusività, proposti per il prossimo anno, ovvero 

proposte operative da attuare nell’a.s. venturo.  

 

 

 

 

La scuola, essendo paritaria, non si avvale della figura dell’insegnante di sostegno, bensì può 

richiedere, sulla base delle valutazioni funzionali redatte dagli organi competenti e preposti, di 

affiancare al bambino in difficoltà, la figura di un educatore che possa facilitare la differenziazione 

e l’efficacia del progetto educativo individualizzato. 

La famiglia, il docente di sezione, l’educatore e gli operatori ASL che si occupano del caso 

costituiscono l’equipe multidisciplinare che di norma si riunisce almeno due volte nel corso 

dell’anno scolastico. In sede d’incontro si condividono P.D.F. e P.E.I., ci si confronta sull’andamento 

dell’inserimento dell’alunno/a, si affrontano e si propongono soluzioni a eventuali problematiche 

emerse. 

 

Nell’ambito della prevenzione e del disagio scolastico il Collegio dei Docenti riconosce come 

obiettivo prioritario l’individuazione precoce delle difficoltà e la messa in atto di percorsi di 

intervento per supportare gli alunni. Per questo motivo, vengono somministrate, ai bambini 

dell’ultimo anno, delle prove standardizzate di rilevazione e screening delle abilità precoci di letto-

scrittura e dei prerequisiti in ingresso alla scuola primaria. Hanno lo scopo di prevenire le eventuali 

difficoltà di apprendimento; di potenziare i prerequisiti cognitivi che stanno alla base 
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dell´apprendimento di scrittura, lettura e calcolo; di rinforzare e consolidare le competenze anche 

di quei bambini che presentano buone prestazioni; di limitare il disagio e la conseguente dispersione 

scolastica; di creare una continuità didattica fra scuola dell´infanzia e primaria. 

 

La normativa riconosce che l'area di svantaggio “...è molto più ampia di quella riferibile 

esplicitamente alla presenza di deficit. In ogni classe ci sono alunni che presentano una richiesta di 

speciale attenzione per una varietà di ragioni: svantaggio sociale e culturale, disturbi specifici di 

apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici, difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura 

e della lingua italiana perché appartenenti a culture diverse” (Direttiva MIUR del 27 dicembre 2012 

sui Bisogni Educativi Speciali – BES). Lo svantaggio può interessare aspetti linguistico-culturali, socio-

economici, disagio comportamentale/relazionale. Sono considerati BES anche gli alunni che 

sperimentano difficoltà derivanti dalla non conoscenza della lingua italiana come gli alunni di 

recente immigrazione e, in specie, coloro che sono entrati nel nostro sistema scolastico nell’ultimo 

anno. Le suddette situazioni di svantaggio hanno come peculiarità carattere temporaneo e 

transitorio. Per ciascuno di questi alunni è possibile redigere un Piano Personalizzato Transitorio 

(PPT) che, nel rispetto del percorso di crescita, di interventi didattici individualizzati/personalizzati 

e con l’aiuto di misure dispensative e strumenti compensativi, permette di raggiungere degli 

obiettivi minimi previsti. 

Il Piano Personale Transitorio (PPT), è un documento che a partire dalle osservazioni e rilevazioni 

delle competenze dell’alunno/a, stabilisce un percorso personale di studio per un periodo di tempo 

breve e stabilito; lo stesso determina anche i criteri per la valutazione personalizzata. Viene redatto 

dal Team/Consiglio di classe. 

Per i bambini N.A.I. (alunni di origine straniera di recente immigrazione) la scuola, in collaborazione 

con la scuola dell’infanzia “Sacro Cuore” di Casarsa, l’I.C. Pier Paolo Pasolini di Casarsa e l’I.C. 

Margherita Hack di San Vito al Tagliamento, ha prodotto una serie di test sotto forma di attività 

ludiche per valutare il livello linguistico e di competenza degli stessi soggetti. 
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LA SCUOLA E LA FAMIGLIA 
Come anticipato, i genitori possono partecipare attivamente alle decisioni della vita scolastica, 

mediante due cariche: 

-  diventando soci dell’ente gestore, ovvero versando una quota annuale, è possibile partecipare alle 

riunioni dei soci insieme ai membri del Consiglio di Amministrazione e prendere parte alle decisioni 

in merito al bilancio e ad interventi sulla scuola. 

- facendo parte del Consiglio d’Intersezione, essendo eletti rappresentanti di sezione.  

Inoltre, anche chi non prende parte a questi due organismi, è il benvenuto all’interno della scuola, 

collaborando insieme agli altri genitori e alle insegnanti per l’organizzazione di eventi e attività per 

i bambini, o prendendo parte alle attività del comitato genitori nato per spontanea associazione dei 

genitori dei bambini frequentanti la scuola. 

È cura delle insegnanti coltivare il rapporto con le famiglie, facendo sì che saperi e conoscenze delle 

stesse possano rientrare nei percorsi didattici, rafforzando maggiormente il raccordo tra vita 

scolastica e vita familiare. 

Durante l’anno scolastico le docenti e le famiglie hanno diverse occasioni in cui relazionarsi e 

confrontarsi riguardo alla vita all’interno della scuola. In ordine cronologico, ci sono: 

- incontro preliminare con le famiglie dei bambini iscritti all’A.S. successivo 

In questa prima riunione, le insegnanti presentano la scuola ai genitori dei bambini neo iscritti, 

descrivendo l’organizzazione del primo periodo d’inserimento. Durante l’incontro viene consegnata 

la scheda d’ingresso che i genitori dovranno compilare e restituire all’insegnante di riferimento. In 

questa sede viene dato spazio alle domande e modo di esternare le  emozioni riguardo a tale 

momento e quindi creare un primo passo per la costruzione dell’alleanza scuola-famiglia. 

- assemblea generale  

Tutte le famiglie dei bambini iscritti vengono invitati a partecipare alla presentazione della 

programmazione scolastica dell’anno. Verranno descritti progetti, attività laboratoriali, incontri con 

specialisti esterni e uscite sul territorio.  

- riunione di sezione 

In aggiunta all’assemblea plenaria, la riunione di sezione permette ai genitori degli alunni di 

conoscersi e confrontarsi tra loro e con l’insegnante di riferimento. Nella prima riunione di sezione, 

avviene anche l’elezione dei rappresentanti tramite votazione dei candidati. I rappresentati di 

sezione svolgono il loro ruolo per l’intera durata dell’a.s. in corso. 

- colloqui individuali  

Le insegnanti, propongono ai genitori un momento di confronto riguardo al loro figlio. In tale sede 

è possibile per l’insegnante mostrare i progressi e la crescita del bambino all’interno del contesto di 

apprendimento, altresì condividere con la famiglia potenzialità e criticità su cui lavorare per lo 

sviluppo del bambino.  

Oltre agli incontri programmati, è possibile sia da parte dell’insegnante che per la famiglia, 

richiedere un colloquio straordinario.  

 

 

Oltre ai momenti legati all’organizzazione della vita scolastica, le famiglie vengono coinvolte e viene 

chiesto loro di partecipare durante tali eventi: 
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- festa di autunno/ camminata di San Martino 

- Festa di Natale 

- Carnevale 

- festa del papà 

- festa della mamma 

- festa dei saluti 

Questi momenti sono previsti dalla programmazione didattica e s’innestano nel percorso di 

apprendimento degli alunni e sono coadiuvati dall’opera del comitato genitori e degli enti del 

territorio. 
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LA SCUOLA CHE RIFLETTE 

La documentazione 

Possiamo intendere per materiale documentale qualsiasi oggetto, prodotto o strumento utile a 

richiamare o conservare la memoria di avvenimenti o situazioni significative. In campo educativo e 

didattico la documentazione costituisce una testimonianza e la memoria di come si era, di ciò che è 

accaduto, di ciò che è stato fatto e, molte volte, delle ragioni - spesso nascoste - che hanno portato 

alla determinazione di certi eventi o situazioni. A volte è possibile cogliere significati e ragioni 

solamente se si riesce a prendere una distanza (temporale) dagli avvenimenti vicini nei quali, 

nell'immediato, siamo troppo immersi per poterli guardare con il necessario distacco. La 

documentazione rappresenta una traccia, una memoria di eventi considerati significativi, di 

situazioni, di stili educativi, di scelte effettuate ad hoc che si intende controllare. Anche nella scuola 

dell'infanzia è necessario ricordare. Molte esperienze, situazioni, eventi che hanno rappresentato 

per bambini ed adulti momenti forti e vissuti intensi, sono andati perduti perché non se ne è 

conservato traccia. 

Per i BAMBINI: 

 -realizzazioni create individualmente e in piccolo gruppo;  

-rappresentazioni grafico-pittoriche su richiesta o spontanee, individuali o di gruppo; 

 -registrazione di racconti e di conversazioni;  

-tabellone degli incarichi e calendario; 

 - cartelloni e fotografie. 

 

 Per le INSEGNANTI: 

 -raccolta di libri, guide didattiche, riviste da consultare; 

 - programmazioni e progetti; 

 -resoconti di esperienze; 

 - dati delle verifiche; 

 -fascicolo informativo;  

-fotografie.  

 

Per la FAMIGLIA:  

- comunicati vari (chiusura Scuola, feste, incontri, ecc.); 

 -manifesti delle iniziative culturali del territorio;  

- articoli tratti dai quotidiani locali riguardanti iniziative o esperienze realizzate dalla Scuola; 

 -menù giornaliero e mensile;  

-fotografie, diapositive, video delle esperienze significative fatte a Scuola (feste, uscite, attività, 

ecc.). 
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 Per la SCUOLA PRIMARIA:  

- presentazione alla scuola primaria degli alunni della scuola dell’infanzia predisposta dalle 

insegnanti in collaborazione con lo psicologo che somministra i test di valutazione dei prerequisiti 

per la letto-scrittura (attività di screening). 

 

Per l’ARCHIVIO SCUOLA:  

-registro di sezione; 

 - verbali del Collegio Docenti, del Consiglio di intersezione; 

 - comunicati vari distribuiti dalla Scuola ai bambini e alle famiglie; 

 - programmazioni e progetti; 

 - documenti a livello didattico-amministrativo-sanitario. 

 

 

 

 

La valutazione 

 Alle insegnanti compete la responsabilità della valutazione e della cura della documentazione 

didattica, nonché la scelta dei relativi strumenti nel quadro dei criteri deliberati dai competenti 

organi collegiali. La valutazione precede, accompagna e segue i percorsi curricolari. Attiva le azioni 

da intraprendere, regola quelle avviate, promuove il bilancio critico su quelle condotte a termine. 

Assume una preminente funzione formativa, di accompagnamento dei processi di apprendimento 

e di stimolo al miglioramento continuo. 

 Alle singole istituzioni scolastiche spetta poi la responsabilità dell’autovalutazione, che ha la 

funzione di introdurre modalità riflessive sull’intera organizzazione dell’offerta educativa e didattica 

della scuola, ai fini del suo continuo miglioramento, anche attraverso dati di rendicontazione sociale 

o dati che emergono da valutazioni esterne. 

 

La valutazione è un momento importante che riguarda tutto il sistema scolastico formativo nel suo 

insieme ma anche le specifiche aree di intervento educativo didattico. 

Deve essere intesa come forma di azione promozionale nei confronti dei bambini e autovalutazione 

per l’insegnante che provvederà in itinere a formulare proposte educative sempre più rispondenti 

alle reali esigenze dei bambini. 

Il Collegio Docenti quindi, mette in atto azioni di verifica e di valutazione in momenti diversi 

dell’anno: 

a. un momento iniziale, volto a delineare un quadro delle capacità con cui il bambino accede alla 

scuola dell’infanzia 

b. momenti interni al percorso educativo condivisi da tutte le insegnanti 

c. un momento finale di sintesi per la verifica degli esiti formativi che permettono di cogliere del 

bambino: 

- Le competenze raggiunte 

- Lo sviluppo affettivo-emotivo 
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- Le modalità di relazione 

 

È prevista una valutazione del servizio scolastico, tramite un sistema di monitoraggio biennale, che 

prevede la somministrazione di un questionario anonimo, per verificare e valutare l’efficacia e 

l’efficienza del servizio, proporre eventuali adeguamenti, innalzare progressivamente la qualità 

dell’offerta formativa. 

Eventuali segnalazioni specifiche di disservizio andranno comunque segnalate tempestivamente, 

alla coordinatrice della scuola e al Presidente. 

Le verifiche riguardano l'efficienza e l'efficacia del servizio in termini di risposte a bisogni reali, a 

livello di: 

— scelte organizzative 

— scelte didattiche 

— scelte formative 

— reti di relazioni interne ed esterne alla scuola 

— utilizzo delle risorse 
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UNA SCUOLA NEL TERRITORIO 
 

La scuola “monsignor Giacomo Jop” condivide e partecipa attivamente nella realizzazione del Patto 

Educativo Territoriale. Tale organizzazione è nata dall’organizzazione delle varie agenzie educative 

presenti nel territorio e mira a realizzare una coerenza educativa. Grazie a tale strumento, si 

rendono più agevoli e proficui i rapporti tra enti e agenzie educative di diverso genere, che insieme 

collaborano per il benessere della comunità, delle famiglie, dei bambini e dei ragazzi.  

 

Inoltre, la scuola collabora con i servizi sociali dell’ambito avvalendosi del contributo di figure 

formative esterne che lavorano insieme alle insegnanti e si rendono disponibili ai genitori. 

Il progetto di consulenza psico-pedagogica è garantito dagli operatori del Centro di Ascolto e 

Orientamento dei servizi Sociali dei Comuni dell’Ambito EST 6.2 

 

Progetti integrati scuola e servizi specialistici 

a) screening delle abilità di letto-scrittura: 

Grazie al finanziamento comunale, la scuola si affida ad uno psicologo qualificato per testare le 

abilità di letto-scrittura quali prerequisiti per l’ingresso alla scuola primaria. Il questionario verrà 

somministrato ai bambini di 5 anni per evidenziare particolari difficoltà e attivare strategie per la 

riduzione tali fragilità. La famiglia verrà coinvolta tempestivamente dalle insegnanti qualora si 

rilevino difficoltà che rendano auspicabile un supporto da parte di qualche figura specialistica 

esperta. 

b) Progetto “Mongolfiera”: 

Tale progetto promosso dai servizi sociali ed inserito nel piano di zona territoriale (ambito est), ha 

lo scopo di individuare bisogni, risorse, strumenti, possibili azioni e prassi per una precoce 

rilevazione e successivo intervento in caso di difficoltà del bambino e/o della famiglia; in tal senso è 

stato avviato un rapporto diretto con i pediatri per il quale viene chiesto il nulla osta alle famiglie. 

c) Progetto “Parla che ti passa”: 

È giunto ormai al suo sesto anno il progetto promosso dal Centro di Ascolto e Orientamento (CAO) 

dei servizi sociali dei comuni dell’ambito Est 6.2 attraverso il Piano di zona 09 e riconfermato dal 

Piano di zona 2013-15; due sono gli obbiettivi del progetto: 

- per le famiglie attraverso attività di consulenza, sostegno (sportello genitori sia presso il CAO, sia 

nella scuola), incontri formativi assembleari e percorsi di formazione a numero chiuso. 

- per le insegnanti attraverso attività di consulenza, sostegno, supervisione e percorsi formativi. 

d) Progetto “Osserva mondo”: 

Il progetto, proposto dal CAO prevede la presenza a scuola degli operatori al fine di osservare i 

bambini con quali le insegnanti hanno delle difficoltà, direttamente nell’ambiente scuola, nel 

gruppo dei pari, in un contesto quotidiano, in momenti di gioco libero e di attività guidate, per 

cogliere caratteristiche ed esigenze che in un ambiente diverso potrebbero non emergere. Le 

insegnanti potrebbero così potenziare le loro capacità osservative e di decodifica dei bisogni dei 

bambini. Nell’ottica dell’alleanza scuola-famiglia e nel rispetto della legge sulla privacy il percorso 

osservativo (2-3 incontri) verrà programmato solo a seguito dell’autorizzazione dei genitori. 
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L’ORGANIZZAZIONE 
 

La scuola materna è presieduta dall’associazione “monsignor Giacomo Jop” con sede in San 

Giovanni di Casarsa con scopi di accoglienza, custodia, educazione, formazione dei bambini e dei 

giovani residenti nel comune di Casarsa della Delizia. 

 

Organi di direzione 

Il Consiglio di Amministrazione dell'Associazione, ovvero l’ente gestore della scuola dell’infanzia, è 

composto da sette membri eletti dall'assemblea tra i soci: 

-il Presidente viene eletto dal Consiglio di Amministrazione tra i suoi componenti; 

- il Vice Presidente viene eletto dal Consiglio di Amministrazione tra i suoi componenti; 

- il segretario dell’Associazione viene nominato dal Consiglio di Amministrazione tra i suoi 

Componenti; Il segretario della scuola è nominato dal Presidente pro tempore del Consiglio di 

Amministrazione dell'Associazione "Mons. Giacomo Jop”.  

Detti membri durano in carica quattro anni e possono essere rieletti, mentre il Presidente può 

essere rieletto una sola volta e prestano la loro opera volontariamente e senza percepire alcun 

compenso, nel rispetto del D.lgs. 81/2008 e s.m.i. 

 

 

Organi di partecipazione 

Come previsto dall’art.1 della legge62/2000 la struttura della scuola è costituita da organi collegiali 

che favoriscono la partecipazione democratica alla vita scolastica. Ciò è riferito al coinvolgimento 

delle famiglie e del personale nella gestione e nel processo di progettazione, nel convincimento che 

l’attività educativa raggiunga i suoi obiettivi solo se tutti i componenti della comunità educante 

condividono e operano in modo unitario. 

Amministratori, coordinatore, docenti, non docenti e genitori, sono le figure chiamate a svolgere un 

ruolo ad a collaborare all’interno dei diversi organi collegiali. 

 

Il consiglio di Intersezione 

Si parla di consiglio d’intersezione (art.5 del D.lgs. 297/94) come assemblea composta dai docenti 

delle sezioni del plesso e di cui fanno parte anche uno o più rappresentanti eletti dai genitori degli 

alunni iscritti, i quali si riuniscono a cadenza trimestrale (in genere nei mesi di Ottobre, Dicembre, 

Marzo, Giugno). 

I consigli d’intersezione hanno il compito di: 

- formulare al collegio docenti proposte in ordine all’azione educativa e didattica e ad iniziative di 

sperimentazione. 

- di agevolare i rapporti reciproci fra i docenti, genitori ed alunni. 

- il Consiglio è presieduto dal Coordinatore. 
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- i rappresentanti dei genitori dono tenuti ad informare gli altri genitori della sezione, del contenuto 

delle riunioni; possono organizzare assemblee di sezione, con o senza l’intervento dei docenti, 

previa autorizzazione del coordinatore, per informare o assumere decisioni in merito ad iniziative 

particolari. 

 

Il collegio docenti 

L’altro organo collegiale è il collegio docenti, responsabile dell’impostazione didattico-educativa e il 

cui ruolo è fondamentale nella definizione degli obiettivi pedagogico-formativi, non solo per le 

competenze esercitate nell’attività di programmazione e progettazione, ma anche per quelle che 

riguardano alcuni aspetti del funzionamento della scuola. 

Fanno parte del collegio docenti tutte le insegnanti e il coordinatore didattico.  

Il collegio elabora il Piano Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF), procede alla formazione delle 

sezioni, programma attività didattiche ed educative che si svolgono all’interno della struttura 

scolastica e nel territorio. Vengono condivise esperienze e finalità progettuali, nonché elaborati e 

pianificati nuovi interventi. Durante gli incontri, che avvengono a cadenza mensile, i membri si 

confrontano riguardo a strumenti e metodologie, tecniche di valutazione e documentazione. 

 

 
 

Il coordinamento 

Nelle scuole paritarie la figura del dirigente scolastico, che si occupa della responsabilità di gestione, 

non è equiparata al coordinatore delle attività educative e didattiche.   

Quest’ultimo è designato dal gestore nella propria responsabilità, avendo cura di avvalersi di 

personale che abbia adeguata qualificazione didattico- pedagogica.  

Il coordinatore didattico deve essere cittadino italiano o di paesi membri della UE, con bagaglio di 

esperienza in campo didattico-pedagogico, nonché in possesso di titolo professionale non inferiore 

a quelli previsti per il personale docente.  

Sono compiti del coordinatore pedagogico-didattico: 

- coordina, dirige e vigila sul personale docente e non docente in servizio 

- è responsabile del regolare e corretto svolgimento dell’attività scolastica 

- vigila sull’efficienza dei servizi tecnici e amministrativi. 

- collabora con il gestore per un efficiente organizzazione della scuola. 

- promuove la partecipazione dei genitori alla vita della scuola. 

- provvede, insieme alle docenti, alla compilazione, all’aggiornamento e alla realizzazione del Piano 

Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF). 

- cura la tenuta: del registro delle iscrizioni degli alunni e dei registri dei verbali degli organi collegiali. 

- vigila affinché le insegnanti compilino: il registro di sezione e la documentazione progettuale 

- convoca e presiede agli organi collegiali previsti dal Regolamento della Scuola con riferimento agli 

aspetti educativi e didattici. 

- coordina le attività di progettazione didattica e le iniziative finalizzate all’ampliamento dell’offerta 

formativa. 
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- propone al legale rappresentante iniziative di formazione e aggiornamento per il personale 

docente. 

- partecipa con gli altri docenti alle attività di aggiornamento organizzate dalla FISM e/o da altre 

strutture operanti nell’ambito del “sistema educativo nazionale di istruzione e formazione” d’intesa 

col legale rappresentante. 

- collabora attivamente con il coordinatore di zona e con le colleghe presenti all’interno della rete 

di coordinamento della FISM provinciale. 

- stimola e favorisce l’innovazione pedagogica. 

- promuove e propone formule innovative nell’organizzazione scolastica, allo scopo di rispondere 

sempre meglio ai bisogni del bambino e alle attese delle famiglie. 

- propone e valuta iniziative finalizzate all’ampliamento dell’offerta formativa (progetti particolari, 

intervento di esperti esterni, etc.) 

- promuove iniziative atte a favorire la partecipazione dei genitori alla vita della scuola. 

- offre consulenza ai genitori e agli organismi gestionali della scuola. 

- relaziona al legale rappresentante della scuola in ordine alle materie di propria competenza. 

- promuove, collabora e condivide con il gestore, ente religioso, iniziative a sostegno del progetto 

educativo della scuola ispirata ai principi dell’educazione cristiana e sostiene le iniziative della 

parrocchia in materia della pastorale della famiglia. 

- cura la tenuta del protocollo generale della corrispondenza, nel caso in cui non risulti attivato 

apposito servizio di segreteria, di concerto con il legale rappresentate della scuola. 

- mantiene il più stretto riserbo nel rispetto del segreto d’ufficio in merito alle informazioni 

riguardanti la scuola, l’Ente, i dipendenti, i bambini, i familiari, i creditori e i debitori di cui viene a 

conoscenza per il ruolo svolto. 

- è responsabile di fronte al Consiglio Direttivo dell’Ente Gestore per tutto quanto riguarda il 

funzionamento della Scuola e riceve indicazioni di servizio solo dal Presidente dell’Ente Gestore o 

dal Consigliere a ciò delegato. 

- partecipa, se convocata o se richiede espressamente di essere invitata, alle riunioni del Consiglio 

Direttivo dell’Ente Gestore. 

- collabora con il Presidente dell’Ente Gestore per la efficiente organizzazione della scuola e 

controlla gli acquisti e le spese di ordinaria amministrazione. 

- vigila sulla funzionalità dei servizi di trasporto e mensa degli alunni. 

- fornisce informazioni agli organismi statali preposti alla vigilanza, in ordine alle scelte 

metodologiche e alle strategie didattiche attivate, sentito il legale rappresentate della scuola. 

-collabora con l’Ambito Sociale e con l’equipe minori dello stesso, per la progettazione e la 

realizzazione di iniziative comuni a favore dei minori. 

- cura i rapporti con l’equipe multidisciplinare in presenza di alunni diversamente abili. 

- ogni altra attività che la normativa o la prassi affidano a tale figura. 

 

Qualsiasi persona abbia la necessità di colloquiare con il coordinatore didattico, sia esso un genitore, 

un membro del Consiglio Direttivo dell’Ente gestore o una persona esterna alla vita della scuola, 

dovrà concordare una data e un orario con lo stesso, in modo da non intaccare il corretto 

funzionamento e svolgimento dell’attività didattica quotidiana. 
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Formazione e aggiornamento del personale docente e non docente 

 La scuola considera la formazione continua un diritto-dovere del personale docente e non docente 

e pertanto promuove e favorisce l’aggiornamento professionale.  

 

Per le insegnanti 

Il piano annuale di aggiornamento individuale e comune delle insegnanti è concordato dal collegio 

docenti all’inizio dell’anno scolastico. Le attività di aggiornamento del personale docente si 

concretizzano in: 

 - corsi di aggiornamenti proposti dalla F.I.S.M. (Federazione Italiana Scuole Materne): la nostra 

scuola è federata con la F.I.S.M. di Pordenone ed usufruisce della sua assistenza nell’ambito della 

formazione del personale docente; per le Insegnanti vengono proposti corsi di formazione e di 

aggiornamento mentre per il personale non-docente vengono organizzati corsi di aggiornamento 

sulla normativa riguardante l’igiene e la sicurezza;   

- percorsi di formazione tenuti dalle agenzie educative presenti nel territorio: Centro di Ascolto e 

Orientamento del sanvitese, A.A.S. N.5 del “Friuli Occidentale”; 

 - corsi di aggiornamento per l’Insegnamento della Religione Cattolica organizzati dall’Ufficio Scuola 

della Diocesi di Concordia-Pordenone;  

- eventuali altre proposte formative. 

 Le insegnanti aderiscono inoltre al coordinamento pedagogico di zona in cui ci si confronta, si 

riflette e ci si aggiorna su problematiche di particolare interesse, anche con l’apporto di esperti 

esterni. 

 

Le insegnanti e il personale ausiliario, al fine di garantire la sicurezza all’interno della scuola, ai 

sensi del­l’art. 19 del DL 81/2008 (Testo unico per la sicurezza sul lavoro) e successive modifiche 

ed integrazioni, partecipano ciclicamente ai corsi di formazione e addestramento dedicati agli 

addetti al primo soccorso e alle prassi antincendio. 

 

Le figure addette alla mensa scolastica, in aggiunta, partecipano alla formazione dedicata alle 

regole dell’igiene e della sicurezza alimentare conseguendo la certificazione  HACCP prevista.  
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BILANCIO E FORME DI FINANAZIAMENTO 
 

La scuola è amministrata dal Consiglio di Amministrazione. 

Segue l’ordinamento proprio degli enti autonomi e le indicazioni della FISM. 

Svolge un servizio pubblico senza finalità di lucro, prestando particolare attenzione ai bambini in 

situazione di svantaggio sociale economico. 

Come scuola privata è sostenuta finanziariamente dalle rette dei genitori e da contributi pubblici, 

ovvero: 

- Ministero Pubblica istruzione 

- Comune 

- Regione 

I compiti di segreteria sono affidati a personale volontario. 

Qualsiasi comunicazione relativa ad aspetti didattici o amministrativi viene resa pubblica 

attraverso l’affissone all’albo della scuola, o comunicata per iscritto individualmente alle famiglie. 

Tutto l’operato della scuola è documentato e posto agli atti, a disposizione per chiunque ne 

volesse prendere visone, in segreteria. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
52 

 

A tale documento si allega il PROGETTO EDUCATIVO ANNUALE che esplicita e specifica progetti, percorsi 

laboratoriali e intervento di professionisti esterni, che si svolgeranno nelle sezioni nel singolo anno 

scolastico, in accordo con l’individuazione del fabbisogno educativo all’interno dei gruppi sezione e delle 

disponibilità economiche. 

Nonché il piano di arricchimento dell’offerta formativa triennale, sottoposto a domanda di ammissione a 

bando regionale, come da normativa regionale L.13/2018 art.34. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

San Giovanni di Casarsa, 21 Novembre 2024 

 

 

La coordinatrice  

Morassutti Victoria   

 

 

 

 

  

Il presidente del CdA  

Eva Fabris  
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SEZIONE PRIMAVERA 

 

PREMESSA  

La Sezione primavera  è un servizio socio-educativo integrativo e aggregato alla scuola dell’infanzia 

paritaria “Monsignor Giacomo Jop”, la quale accoglie al massimo 10 bambini di età compresa tra i 

24 e 36 mesi di età e che vuole dare un contributo maggiore alle famiglie del territorio, per la 

formazione e la crescita armoniosa dei bambini. La sezione accoglie i bambini dal lunedì al venerdì, 

dalle ore 8.00 alle ore 16.00, con possibilità di estensione oraria, da Settembre a Giugno (Luglio 

opzionale). 

È un servizio educativo e sociale che ha la finalità di sostenere la crescita dei bambini, nel rispetto 

del loro benessere psicofisico e dello sviluppo delle loro potenzialità cognitive, affettive, relazionali 

e sociali. Costituisce il ponte per l’ingresso alla scuola dell’infanzia e offre una risposta pedagogica 

alle richieste formative dei bambini garantendo il processo di sviluppo e apprendimento in un 

ambiente educativo, che investa un’attenzione forte al tempo dell’accoglienza, al perseguimento 

degli obiettivi psico-cognitivi di sviluppo di ciascun bambino, stabilendo un clima relazionale 

sereno favorevole al benessere generale dei piccoli. 

 

FINALITÀ E OBIETTIVI 

In quanto servizio aggregato e continuativo alla scuola dell’infanzia, il personale educativo lavora 

in sinergia e continuità con l’equipe della scuola “Mons. Giacomo Jop” al fine di rendere il percorso 

educativo-didattico armonioso. La sezione primavera ha come compito la promozione delle finalità 

della scuola dell’infanzia, espresse nelle Indicazioni nazionali per il curriculo della scuola 

dell’infanzia e il primo ciclo d’istruzione emanate dal Ministero dell’istruzione nel 2012. Esse sono: 

- il consolidamento dell’identità: 

 in particolare si promuove la presa di coscienza della propria persona, quale individuo esistente al 

di fuori della sfera familiare, che può assumere diversi ruoli (figlio, alunno, amico,..), avente 

caratteristiche peculiari sia a livello corporeo, emotivo e cognitivo. 

- sviluppare l’autonomia:  

avere il gusto di far da sé, provare soddisfazione nel tentare, cimentarsi, sperimentare e 

raggiungere piccoli obiettivi. Nonché provare il sentimento della frustrazione, divenendo abile 

nella sua gestione e espressione, così come alcune delle altre emozioni provate. Significa il saper 

chiedere aiuto, elaborare strategie per la risoluzione dei piccoli problemi incontrati. 
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- acquisizione di competenze: 

Giocare, muoversi, manipolare, curiosare, domandare e saper riflettere sull’esperienza attraverso 

l’esplorazione, l’osservazione e il confronto; significa ascoltare, e comprendere, narrazioni e 

discorsi, raccontare esperienze usando diversi codici comunicativi. 

 

- vivere le prime esperienze di cittadinanza:  

Scoprire l’altro da sé e l’importanza di avere delle regole che portino al rispetto del gruppo e delle 

persone, portando ad una prima uscita dal pensiero egocentrico, tipico del bambino piccolo. 

Obiettivi generali: 

- incrementare le capacità psico-motorie 

- implementare lo sviluppo affettivo – sociale  

- favorire lo sviluppo cognitivo 

- favorire la comunicazione verbale e non verbale  

 

 

 

Obiettivi specifici:  

- conoscenza del proprio nome 

- riconoscimento della propria figura 

- riconoscimento e nomina delle diverse parti del corpo   

- riconoscimento delle figure di accudimento  

- riconoscimento dei compagni 

- conoscenza del nome dei compagni e delle figure di accudimento 

- sperimentare con diversi materiali 

- avventurarsi in diversi spazi e situazioni 

- chiedere aiuto ai compagni o all’adulto 

- riconoscere le espressioni delle emozioni primarie (gioia, tristezza, rabbia, paura) 

- esternare in maniera adeguata all’età, i propri stati d’animo 

- provare a risolvere i piccoli problemi da sé  

- giocare 
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- utilizzare diversi materiali nella costruzione del gioco 

- avere le prime interazioni con i compagni  

- esplorare i diversi angoli della sezione 

- esplorare i diversi spazi della scuola 

- muoversi, con progressiva sicurezza, nell’ambiente 

- mantenere i tempi di attenzione adeguati all’età 

- ascoltare brevi racconti 

- esprimersi verbalmente in brevi discorsi  

- arricchire il lessico 

- utilizzare il codice grafico / costruttivo / corporeo per esprimersi 

- conoscere e rispettare le regole 

- condividere i giochi 

 

 

METODOLOGIA 

La sezione primavera segue l’approccio della scuola dell’infanzia “monsignor G. Jop” la quale si 

basa su una didattica di tipo esperienziale, che vede nell’ambiente esterno e nella 

sperimentazione diretta degli elementi naturali, la base da cui partire per costruire il proprio 

bagaglio di conoscenze. 

La manipolazione, il contatto, l’esplorazione sensoriale, per i bambini della fascia d’età 24-36 mesi 

sono fondamentali, poiché acuiscono la sensibilità e il movimento, indirizzano l’azione e 

permettono l’affinamento delle abilità oculo-manuali e di coordinazione motoria.   

Per tale motivo, si promuovono esperienze all’aria aperta, che sia esso il giardino della scuola o 

altri ambienti del territorio, in cui l’interazione bambino – ambiente – altri esseri viventi, diventa 

stimolo per la propriocezione, l’orientamento, la collaborazione e il rispetto dell’altro. 

L’insegnante è una guida silenziosa che prevede setting ed esperienze, lasciando però che i 

bambini esplorino e vivano il momento secondo le loro caratteristiche personali. L’osservazione 

diretta diventa uno strumento di valutazione e autovalutazione, che permette all’educatore di 

ritarare la proposta educativa per far sì che essa sia adeguata ai bambini del gruppo, che possa 

modellarsi sui loro interessi, senza rigidità di metodo.  
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L’utilizzo di loose parts e materiali naturali sono propedeutici allo sviluppo della creatività e del 

pensiero divergente, in quanto non avendo una funzione prestabilita si prestano al disegno 

immaginativo del bambino, un’alternativa al gioco strutturato. 

 

 

AMBIENTE EDUCATIVO E DI RELAZIONE 

La sezione primavera costituisce un’occasione straordinaria di avvio graduale del bambino alla 

scoperta delle relazioni esterne offrendo la possibilità di vivere esperienze significative in un 

ambiente ricco e stimolante. Sarà cura del personale educativo aiutare il bambino ad entrare in 

contatto con la sua interiorità riconoscendosi come individuo portatore di specificità, bisogni, 

interessi ed emozioni e allo stesso tempo curare la relazione affettiva con le figure di riferimento e 

con il gruppo dei pari. 

Per poter realizzare ciò vengono progettati e pensati ambienti educativi adatti, che possano 

accogliere i bambini, che li stimolino alla conoscenza e all’esplorazione, ma anche rilassanti e 

adatti ai tempi lenti dei bambini, che lascino spazio alla riflessione e alla sedimentazione del 

vissuto, portando i luoghi del vissuto a misura di bambino. Per tale motivo, sono previsti locali sia 

all’interno che all’esterno della struttura, ad uso esclusivo dei bambini frequentanti la sezione 

primavera. Gli arredi, i giochi e il materiale selezionato con cura, presentato gradualmente, 

modificato e adattato in base alle esigenze mostrate dal gruppo di bambini e rilevato dalle 

insegnanti. Particolare attenzione sarà data all’ambiente esterno, per far sì che il bambino possa 

entrare in contatto con la natura, seguirne l’andamento, osservarne i cambiamenti, adattarsi alla 

ricchezza e alla diversità, all’imprevedibilità, vivere nel territorio sviluppando capacità proprie del 

cittadino d’oggi, con attenzione alla sostenibilità e alla salute.  

 

 

AMBIENTAMENTO 

Il percorso ha inizio con la fase dell’ambientamento, momento molto importante e delicato, in 

quanto rappresenta la prima esperienza del bambino in un contesto nuovo e sconosciuto, in 

presenza di adulti e coetanei estranei al contesto familiare. È quindi un’esperienza emotivamente 

coinvolgente, sia per i bambini che per i genitori: per questo motivo viene modulata dalle 

educatrici seguendo il sentire delle famiglie durante i primi giorni e in divenire. Il percorso prevede 

la presenza del genitore, cui seguirà graduale distacco tale da permettere ai bambini di adattarsi al 

nuovo ambiente e prendere sicurezza delle nuove figure di riferimento. L’obiettivo è quello di 

rassicurare i bambini, trasmettendo loro affetto e serenità, rispettando i tempi di ciascuno. 

Contemporaneamente, si mira ad instaurare un rapporto di fiducia e di collaborazione con le 

famiglie, con le quali si stabilirà una disponibilità al dialogo e alla comunicazione, volta al 
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benessere psicofisico del bambino. L’entrata del mattino, il pranzo, il cambio, il sonno, la merenda 

ed infine l’uscita sono dei gesti di cura necessari e costanti. 

 

 

LE ROUTINE 

Il susseguirsi di momenti della giornata definiti sono necessari e si definiscono routine. Esse, con il 

loro ripetersi regolare, infondono sicurezza al bambino, permettendogli di prevedere l’andamento 

della giornata a scuola e orientarsi nello spazio-tempo.  

ACCOGLIENZA: L’ingresso è un momento importante in cui l’educatrice ha il compito di mediare il 

distacco dal genitore, cercando di comprendere ciò che può favorire una buona separazione del 

bambino, cercando di offrirgli rassicurazione e coinvolgendolo in attività a lui gradite. In questo 

momento il genitore e l’educatore possono scambiarsi brevi informazioni riguardanti il bambino 

per mantenere vivo il dialogo e lo scambio scuola-famiglia.  

IGIENE PERSONALE: momento di intimità e cura che le educatrici rivolgono a ciascun bambino e 

allo stesso tempo esperienza sensoriale e corporea che lo accompagna verso l’autonomia. 

L’approccio sarà diversificato a seconda del bimbo e alla caratteristiche specifiche legate all’età. 

PRANZO: Il momento del pranzo ha una valenza molto forte sia dal punto di vista di una corretta 

alimentazione sia perché rappresenta un'altra occasione di esperienza educativa e di prima 

socializzazione. In questo contesto il bambino avrà sempre di più la possibilità di riconoscere i 

propri desideri, piaceri e bisogni contestualmente con una consapevolezza di dover aspettare il 

proprio turno acquisendo inoltre l’autonomia attraverso il senso di imitazione. 

SONNO: Come ogni routine, il momento del sonno è importante e deve avvenire secondo rituale, 

in modo da dare sicurezza al bimbo. Fondamentale presentare un ‘ambiente tranquillo, devono 

essere rassicurati in modo da distaccarsi, addormentandosi, senza ansie e paure. Durante tutta la 

durata del sonno l’insegnante è presente nella stanza della nanna, per poter rispondere ai singoli 

bisogni dei bambini. 

USCITA: È importante l’instaurarsi di una buona relazione di fiducia con la famiglia. I genitori 

saranno informati sulla giornata trascorsa e il racconto di questa aiuterà i bambini nel passaggio 

scuola/casa in maniera graduale. 

GIORNATA TIPO 

8:00/9:00 ACCOGLIENZA 

9:00 /9.30              IGIENE PERSONALE E MERENDA 

9:30/11:00 ATTIVITA’ 

11:00/ 11:20 IGIENE PERSONALE 

11:20/12:00 PRANZO 

12:00/12:45 ATTIVITA’ DI GIOCO LIBERO 

12.45/13:00           IGIENE PERSONALE  
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12:30/13:00 PRIMA USCITA 

13:00/15:00 RIPOSINO PER I BAMBINI CHE RIMANGONO FINO ALLA SECONDA USCITA 

15:00/15:30 IGIENE PERSONALE E PICCOLA MERENDA 

15:30/16:00 SECONDA USCITA 

 

 

PROGRAMMAZIONE EDUCATIVA 

La programmazione educativa deve esser costruita intorno al bambino, inteso come individuo 

sociale, competente e protagonista della propria esperienza. La progettazione è un importante 

strumento operativo che ci permette di non improvvisare nel lavoro educativo; essa è anche 

flessibile, di conseguenza può variare ed essere modificata in corso d’opera rispettando le 

esigenze dei bambini, ai loro tempi di apprendimento e caratteristiche evolutive. Le principali fasi 

della programmazione sono le seguenti: 

 

❖ OSSERVAZIONE DEL BAMBINO: L’osservazione permette di raccogliere informazioni utili sul 

bambino e di determinare quali sono i suoi bisogni, le sue aspettative, le sue ansie e il suo 

modo di relazionarsi con le persone. 

 

❖ DEFINIZIONE DEGLI OBIETTIVI: esplicitano i percorsi individuati. Questi sono centrati sul 

bambino e finalizzati alla conquista dell’autonomia personale, alla conoscenza del proprio 

corpo, a favorire la coordinazione socio motoria, a conoscere l’ambiente intorno a sè, ed 

affinerà le capacità grafiche, costruttive e manipolative e a contribuire alla socializzazione. 

 

❖ ELABORAZIONE DELLE ATTIVITA’ E DEI PROGETTI DA PROPORRE: aiutano il bambino a 

vivere la routine della scuola e ad acquisire le prime conoscenze dell’ambiente intorno a sè. 

Pertanto la programmazione è lo strumento che esplicita il lavoro dell’intero gruppo e fa 

riferimento ad un sistema di valori per la crescita e lo sviluppo del bambino. Riteniamo 

importante sottolineare che una buona programmazione non debba prestare attenzione 

unicamente all’acquisizione del sapere, ma deve rivolgersi anche ai processi, alle strategie 

cognitive messe in atto dai bambini, ai loro modi di conoscere, intender e pensare. 

Crediamo inoltre che il gioco sia alla base della crescita del bambino. Da qui la sfida è 

quella di costruire ambienti ludici e di apprendimento capaci di promuovere in modo 

ottimo la creatività e lo sviluppo del bambino. Impareranno quindi ad acquisire nuove 

autonomie e conoscenze attraverso attività e giochi proposti quotidianamente. 

 

 



 
59 

DOCUMENTAZIONE  

Nel percorso formativo vi è la necessità di un’attenta valutazione ed un’adeguata documentazione 

sia del percorso educativo sviluppato dal bambino, sia dell’esperienza complessiva, sia della 

qualità del servizio offerto. Lo stesso percorso assume un significato pieno per i soggetti coinvolti 

(bambini, educatrici, famiglie e territorio) nella misura in cui può essere adeguatamente rievocato, 

riesaminato, analizzato e socializzato. La documentazione è dunque uno strumento per 

formalizzare i percorsi educativi- didattici; mezzo per comunicare all’utenza i progetti formativi 

nella loro dinamica concreta: strumento di continua riflessione per facilitare e sostenere gli 

adeguamenti alla progettazione; elemento indispensabile per valutare i percorsi formativi. Per tali 

motivi il personale raccoglierà i momenti vissuti a scuola attraverso la documentazione 

fotografica, narrativa e grafica. 

 

RAPPORTO SCUOLA-FAMIGLIA 

Un servizio per l’infanzia s’identifica come un luogo di relazione, di conoscenza e partecipazione 

coinvolgendo non solo i bambini, ma anche i loro genitori. I rapporti tra la Scuola e la Famiglia 

sono fondamentali per costruire una base coerente e sicura intorno al bambino, e per avere una 

continuità educativa tra casa e sezione. Diventa quindi importante la relazione con i genitori e la 

costruzione di un rapporto di fiducia tra genitori ed educatrici. La fiducia è un processo lento che 

presuppone la conoscenza; le educatrici riconoscono il valore di un rapporto fiduciario e lo 

ritengono importante per due motivi principali:  

• lo scambio e il confronto con la famiglia sono indispensabili per aiutare le educatrici a conoscere 

ogni bambino nella sua specificità e unicità;  

• affinché un bambino cresca sereno, è necessario che le persone che si prendono cura di lui 

condividano i principi, le aspettative, le ansie che il processo educativo genera intorno a sé.  

Per questo motivo le relazioni con le famiglie non sono un accessorio, bensì costituiscono un 

aspetto basilare del processo educativo. La prima occasione d’incontro è la riunione per i nuovi 

iscritti, che si svolge generalmente nella prima settimana di settembre, durante la quale i genitori 

dei bambini che saranno ambientati nel servizio nel corso dell’anno hanno l’opportunità di 

conoscere:  

• il personale educativo;  

• gli altri genitori;  

• le modalità e i tempi dell’ambientamento e altre informazioni sul servizio.  

A questo primo incontro ne seguono altri, a cominciare dal colloquio individuale di pre - 

ambientamento che la famiglia e le educatrici della sezione effettuano prima dell’inserimento. Nel 

colloquio i genitori descrivono abitudini e peculiarità del proprio bambino, ricevono chiarimenti 

sull’imminente ambientamento e risposte agli eventuali dubbi e quesiti. Durante l'anno scolastico 
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sarà concordato un altro colloquio. Ci sono poi altre occasioni d’incontro speciali, informali e di 

convivialità che le famiglie condividono con la sezione Primavera e tra loro. 
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ALLEGATI 

Allegato 1 
 

 
Obiettivi 

Campo di 

esperienza: 

3 ANNI 4 ANNI 5 ANNI 

 

IL
 S

E
’

 E
 L

’
A

L
T

R
O

 

- Il bambino supera 

serenamente il distacco con la 

famiglia  

- Conosce e rispetta le prime 

regole di convivenza 

-  E’ autonomo nelle situazioni 

di vita quotidiana (servizi 

igienici, pranzo, gioco) 

-  Sperimenta modalità di 

relazione per stare bene 

insieme  

- Esprime emozioni e 

sentimenti  

- Comunica i propri bisogni  

-  Conosce l’ambiente culturale 

e le sue tradizioni  

-  Impara a riconoscere le 

diversità culturali  

- Sviluppa il senso di 

appartenenza alla scuola e alla 

famiglia. 

 

-  Il bambino acquisisce 

autonomia nell’organizzazione 

di tempi e spazi di gioco  

- Interagisce con gli altri e 

rispetta le regole del vivere 

comune 

 - Riconosce e riferisce i suoi 

stati d’animo  

-  Si rivolge all’adulto con 

fiducia e serenità  

-  Sviluppa il senso di 

appartenenza alla comunità  

- Riconosce luoghi di incontro e 

di culto 

- l bambino collabora e coopera 

attivamente nelle attività di 

routine 

 - Manifesta e controlla le 

proprie emozioni(rabbia,gioia, 

paura,tristezza)  

-  Impara ad ascoltare le 

opinioni altrui, seppur diverse 

dalle proprie  

- Sa interpretare e 

documentare il proprio vissuto 

e quello famigliare  

-  Sviluppa il senso di 

appartenenza al territorio e 

condivide i valori della 

comunità  

-  Consolida i valori 

dell’amicizia, dell’amore, della 

solidarietà , della pace  

- Conosce i momenti particolari 

della religione e delle festività 

 

IL
 C

O
R
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 I

L
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O
V
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E

N
T
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- Il bambino riconosce su se 

stesso e sugli altri le principali 

parti del corpo - Inizia a 

rappresentare graficamente lo 

schema corporeo  

- Riconosce la propria identità 

sessuale  

-  Si orienta nello spazio scuola  

-  Imita correttamente semplici 

movimenti osservati  

- Sa coordinare i propri 

movimenti nel camminare, 

correre, strisciare, rotolare e 

saltellare  

- Rispetta semplici regole di 

cura personale e di convivenza 

- Il bambino localizza le varie 

parti del corpo  

- Ricompone la figura umana  

- Rappresenta graficamente il 

proprio corpo  

- Affina la motricità delle 

diverse parti del corpo  

- Discrimina percezioni 

sensoriali  

- Sviluppa la coordinazione 

oculo- manuale ed 

oculopodalica 

- Descrive e racconta azioni e 

movimenti  

- Coordina i movimenti in un 

semplice gioco collettivo  

- E’ attento alla cura della 

propria persona e capisce 

l’importanza di una corretta 

alimentazione 

- Il bambino rappresenta lo 

schema corporeo in maniera 

analitica  

- Riconosce e utilizza parametri 

spaziali  

- Compie percorsi complessi  

- Rispetta le regole di gioco e di 

comportamenti  

- Controlla l’equilibrio in 

situazioni statiche e dinamiche  

-  Sviluppa la lateralità relativa 

al proprio corpo e all’ambiente 

circostante  

- Si muove nello spazio in base 

a comandi sonori e visivi  

- Esprime emozioni e 

sentimenti attraverso il corpo  

- Comprende e riproduce 

messaggi mimico- gestuali  

-Identifica e rispetta il proprio 

e l’altrui spazio di movimento 
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L

O
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- Favorire la scoperta dei colori  

-  Conoscere e denominare i 

colori fondamentali  

- Tracciare segni (scarabocchi) 

e assegnarvi un significato - 

Utilizzare alcune tecniche 

grafico- pittoriche  

- Accettare di sporcarsi le mani 

con materiali vari  

- Utilizzare il colore come 

linguaggio per comunicare i 

propri messaggi  

- Imparare ad ascoltare e a 

ripetere semplici canti e 

filastrocche  

- Imitare piccoli moduli ritmici  

- Ricercare la musica nella vita 

quotidiana (scoprire anche il 

silenzio) 

- Consolidare la conoscenza dei 

colori primari e scoprire i colori 

secondari 

- Eseguire le consegne e 

utilizzare varie tecniche 

creative con i colori  

- Usare in modo creativo i 

materiali a disposizione  

- Progettare i costruire 

utilizzando semplici materiali  

- Percepire ritmi lenti e veloci, 

drammatizzare un’esperienza 

vissuta  

- Saper organizzare 

gradualmente uno spazio 

grafico 

-  Effettuare giochi simbolici e di 

ruolo - Adeguare il movimento 

alle parole e alla velocità del 

ritmo 

- Essere consapevoli che i colori 

fanno parte della realtà che ci 

circonda  

- Esprimere graficamente i 

propri vissuti  

- Effettuare confronti cromatici 

e creare combinazioni  

- Esercitare l’uso controllato e 

finalizzato della mano 

(prensione e motricità fine )  

- Controllare l’intensità della 

voce e riconoscere i timbri 

sonori  

- Usare oggetti e strumenti 

musicali per riprodurre moduli 

ritmici  

- Mimare l’andamento ritmico 

di un brano 

- Sviluppare il senso critico  

- Saper usare autonomamente 

travestimenti e rappresentare 

situazioni con burattini e 

marionette  

- Acquisire la capacità di 

decodificare semplici tracciati 

musicali 
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- Il bambino si esprime 

verbalmente e fa comprendere 

agli altri le proprie necessità 

- Pronuncia correttamente 

quasi tutti i fonemi  

-Sa formulare richieste 

comunicare bisogni e 

preferenze in modo 

comprensibile  

- Comunica verbalmente con i 

compagni durante il gioco 

libero e le attività  

- Ascolta e comprende facili 

storie - Risponde in modo 

adeguato alle domande- stimolo  

-Associa filastrocche a 

movimenti e gesti 

- Interviene durante le 

drammatizzazioni  

-Sperimenta tecniche e 

materiali per rappresentare un 

‘esperienza o un racconto 

- Si esprime con chiarezza in 

lingua italiana  

- Arricchisce il lessico e la 

struttura di base 

- Riferisce esperienze personali  

- Interviene in modo adeguato 

durante le conversazioni  

- Sa formulare richieste durante 

le attività  

- Usa il linguaggio verbale per 

comunicare con i compagni 

durante il gioco e le attività - 

Ascolta e comprende narrazioni  

- Riferisce il contenuto di 

quanto ha ascoltato  

- Riconosce gli elementi 

essenziali di un racconto  

- Ascolta e ripete testi in rima  

- Mima e drammatizza il testo 

ascoltato  

- Rappresenta con tecniche e 

materiali diversi racconti ed 

esperienze 

- Utilizza un linguaggio ben 

articolato  

- Possiede un lessico adeguato 

all’età  

- Esprime con termini adeguati 

pensieri e sentimenti  

-Riferisce esperienze e vissuti, 

comunica riflessioni personali 

- Sa chiedere e dare spiegazioni 

durante il gioco o le attività  

- Adegua la comunicazione alle 

diverse situazioni  

- Ascolta e comprende 

narrazioni, informazioni e 

descrizioni di crescente 

complessità  

- Riferisce in modo logico e 

consequenziale il contenuto di 

un racconto  

- Sa dare spiegazione adeguata 

di un comportamento o di un 

evento  

- Sa riconoscere,scomporre e 

comporre i suoni delle parole  

-Usa segni alfabetici nella 

scrittura spontanea 
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- Sa quantificare e raggruppare  

- Sa riconoscere i colori primari  

- Sa denominare le forme 

geometriche cerchio e quadrato  

- Sa utilizzare concetti 

topologici : aperto-

chiuso/dentro-fuori, 

spaziali:soprpasotto,grandezze:

grandepiccololungo-corto/alto-

basso, quantità: pochi-molti  

- Sa osservare l’ambiente 

naturale e i mutamenti 

stagionali  

- Sa osservare l’alternanza 

giorno e notte 

- Sa descrivere a grandi linee il 

proprio vissuto 

- Sa svolgere attività di 

raggruppamento e 

quantificazione secondo 

l’indicazione data  

- Sa mettere in relazione oggetti 

con una o più caratteristiche 

- Sa distinguere e verbalizzare 

le quantità uno-pochi-molti  

-Sa riconoscere e riprodurre 

cerchio- triangolo-quadrato - Sa 

riconoscere e creare i colori 

derivati  

- Sa comprendere le relazioni 

spaziali : davanti-

dietro/dentro-fuori /vicino-

lontano  

- Sa distinguere i ritmi della 

scansione della giornata 

scolastica - Sa ricostruire 

l’ordine di un’azione vissuta  

- Sa riconoscere il cambiamento 

delle stagioni 

- Sa operare quantificazioni di 

tipo numerico fino a dieci 

- Sa confrontare e operare 

corrispondenze tra gruppi di 

quantità diversi  

- Sa seriare oggetti per 

grandezza, lunghezza, altezza, 

larghezza  

- Sa riconoscere e riprodurre 

graficamente le principali 

figure geometriche  

- Sa conoscere e discriminare le 

relazioni  

- Sa riconoscere e 

rappresentare una linea aperta-

chiusa orizzontale-verticale-

obliqua  

-Sa muoversi e orientarsi nello 

spazio su consegna  

-Sa rappresentare e 

verbalizzare la successione 

temporale di eventi e azioni  

- Sa collocare situazioni ed 

eventi nel tempo  

- Sa riflettere sugli aspetti 

ciclici del tempo e sugli 

organizzatori 

temporali(calendari,tabelle 

ecc)  

-Sa rappresentare 

simbolicamente le stagioni 
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